Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



«iiflr.';^ sdkrj; 



^V. 



^ 







1 * 



atvc.- . 



PEH8IEBI 



DI 





€ 













k tit-tén iM-sù* ghebara 
A-tal-lM» 8avar6 ragmi. 

fob. C. 59. 



y /■ z 




TORINO 

nrtKAAFIA NAZIONALE DI a. BiAKCABDI B C. 

1852. 



/ 



r 



-^Harv >.f 




. .^-^.y 



.. «• 



■: •)' ^^Y 



f> 






i 

L 



v^ j \ '• 



/v^'. ■ J- 



./ ■ «.*\ .v" 








0.* • . 






i i 



ì . 



1» - 







tr^fa^tottj^ 



k * 



rorse nuiraltro mancava dMmitazioDe letteraria a 
questo secolo, che lo vStile delle cosi dette perle 
slegate^ il quale condotto a tratti staccati e senten- 
ziosi , volge fra il Upa.d^lHiftilfiInaginosa negligenza 
e di una enfasi ardita, onde si ha il tuono della 
ispirazione. Tal fu lo stile adoperato dagli Orientali,: 
quale noi il riconosciamo ne^ Profeti , che veri e 
falsi esisterono sempre al mondo. 

Un manoscritto orientale di non antica data, li- 
beramente trasportato , darà un esempio di questo 
esotico stile in Italia, come si è veduto in Francia. 



L^ofHsra di coi parliamo non e certamente farto di 
QD Profeta vero^ ma non ismentisce ciò che dissero 
i Profeti, a' quali tenta di avvicinarsi col tuono e col 
linguaggio semplice e nudo della verità antica. 

Questo lavoro offre in una specie di parodia 
massime del tutto opposte al libro intitolato in Francia 
Parole di un credente^ sia che questo nascesse prima 
di quelle, o viceversa. Ad ogni modo questi Pensieri 
di un cre(2en<e presentano in lùno stile atto a riscal- 
dare la immaginazione (che previene i movimenti 
del cuore) ricordi non inutili a chiunque, stanco 
delio strepito e de^ prestigi del mondo , diede un 
sospiro alla pace. 
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Sìa gk^rìa a Dio iieiraltezxa de'deli » e pace in terra agR 
«omini di buona volontà; 

Poiobè l^li regna dappertutto nella potenza, nella sa- 
pienza e neU'amore , e regna in soglio di eternità sulle opere 
ano, e le eonsenra emantìeM^ ed in Tre Persone ugnali 
e distiiite , attore della vita et detla pace, è sempre Uno.' 

E ereò il tutto dal seno spaventevole del nulla , e il pòse^ 
ove non era, e fu Uno. Se ne compiacque, e nel sorriso 
dal suo compìaGimeiito vi suggellò la IwedelF infinito neAi 
varietà delle forme, come il sole che trae dinanzi a sé 
m81a colori in una stiliu di rugiada mattutina. 

Mosse il pensiero « e si sqpìccarono gli angioli natanti nel" 
Taziurro del eido, e furono quanti le stelle del firmamento: 



— 6 — 
. E li volle sfolgoreggianti come faville che ballassero oeUe 
tenebre del nulla, e creoli! felici e liberi di fare il bene 
ed il male; 

Tali^ molti si o$^p«pro 4^1 l|^rc& d#k%i^t0, ilriqitale 
di n^uAc^ ^ea trisogiìbi- e te Vitlc^ia, àacdfaf'dì Dia, che 
pargolaggiava dinanzi a lui , precipitò nelF Inferno i ribelli, 
e il plb colpevole dei rivoltosi fu Satana : 

E il primo delitto e ho fttwo l èr y-tmiverso fu la ribellione, 
e le prime figlie della colpa furono le tenebre. 

Altera Dio creò l'uomo, e riserbando a se stesso Tem- 

4 

plreo, il fece oìonarca della terra, e padrone degli animali. 

Diede a questi per legge l'istinto, onde amorosa fu sem- 
pre la colomba, e sempre generoso il leone. 

Ma predilesse Tuomo; gli donò la ragione, e il volle 
felice e libero. 

Da lui pur volle debito di soggezione, di gratitudine, 
e tributo e parte del dono più prezioso che fatto gli avea 
(ch'era la ragione) e gì' impose la fede; 

Ma l'uomo, disubMdiente alia parola del Creatore, desi- 
derò' con idea d'avanzamento la scienza del bene e del 
Ift^, e per) lft»aolpa piMlbò oett'iàbissoi dciUlt sventolai r^ 

Allora Satana insidioso vestì le txm^ àek «^piEinte^rBO»^ 
cfirchiA il mando delle sue spire, avvjeilf^iìò ò«l; aiiè>i(fflito 
r.u«fticerlto, e la natura iie. pianee , e piagner a'*cora'« :f-)iq 
■: Figli dell'uomo, cbe passate^ per questa valle .d«ilaigrim0s 
e.di'tttmulle, soffermatevi un poco / e4 asoaltate ìà^^òoe 
Ì0Ì 80}tlario della montagnai.. Egli o^ quftai per eeo.lda 
Jmge lo strepito del mondo ^ e vede, isolare i}*funio>deUe> 
«Mie^ delle eapantte d' iuemilro ài stAe, clie' m^ leva ììBtii 
tenebrato 6' sanguigno, sul vostro espo. ^h' 

^ Egli ha parlato col sole del Ht^mpo^^^^be paasò, e eoBilax> 
nhHeibttn^of^lcii Af^ Bbesaii >iàii^ TOrrasao^ l' *" 
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II, 'm;ì iIv,v 'Hc'$ 

i :IEii|d0le; fictoécdwi, e Atcmi 4>(nito; tiene ^qftelif Motti» 
fUiAiWi leisriiHilev che ivie vie al spande pei^ ogoipàrt^i^ ^ 
.'•'Atfrtè: uBft : iiiaanò iiliHa! teiera ^ « éi^mi »perdìèninnliw» 
«ctoIMreteilMulteà»- e»qMiil^^ '^ o;., ; f <. ti 

Qualche* «oóti éi agita jpéi* «itrsialiB^raa male del<^lobii% 
v'ha egli forse un nuovo ti^vaglsa di* Satanasso 8 ^^^ ^ . /< 

!io:>(0eggohla itemlifendemeiSodopoIaraiM h]nghe<l|lna 
arida e sitibonda , e da quelle rime affacciarsi gli aspidi , «e 
scheritarvi gì' incauti fanciulli. 

Figlio dell'uomo, (^e altro M vedi? 

lo veggo uscir da quelle fenditure orribili fantasmi , ed ora 

aw«5ftrfied «)»^%rtwrsi»ii^.p§«^^ <, ,o\::u.m w» 

Figlio dell'uomo, che altro tu vedi? .tiuh'^-Z 

f 'JE^WBinVflpoff^oipYfldM^ite^ gmui^ «eoarte iftv«0t)Qg(to, 

a«^}i. ^.fji, )irt«pO|^iiP(g)i ^rii/^, poi|infr(«ippaf(iH)ittiMi 

#4KÌekjf^ ^^<fffÌ^iM)|ì1^A<|o«p €^ili llP«ÌdpMuM^l»1mil 
è fatta oai^po spaventevole di ca^veriiifqimiinli* ^^li; .jì: >ra 
dFéStìo-^'umi^ (i^jv^h an^c»5af? , s-.r ] i h ; .\ 'A 
''tìÌ»M/^ìfàtir\HJ Mrpni ;«)ipi[n9m<i^;:onri)^ito(jÌ^ctiN^ 
vacillare» urtarsi » e croUare>iai;, d^ to^Q FOIfim 4oMb«ci^ 

901^,^1 rftjtfaw^^iajle. qy^'^d^.^pìiKìiii;»» rMSP^ dv WIH 

gue in.s^^hJS'#iheypl»»o,.i^pom4 . " .1' -^ ..: ^ ,* (J 

jf,FMrtw>'^^l'wnft^,pbfi;,alfr^^ *, , :ì 

s}Y«gg9 tW» fl#iW.ilWiW PifB^iri ^ quel ^tumulto ,utì« 
fiBjfo e,al t€|w4ìiqqeU^f(^()Cf^ )$f^tjffiiii itoMQ(((^« -di.flru- 



Figlio (Ml'aomo, leva «a al cielo lo fgoario, e dimnii,. 
vedi tu? 

Io veggo, tra mille miriadi d'Aogioli per immensa dU 
itrafla.'di tBpazio iafioilo sul oeriAiO'uUiiBo del creato v^iddia 
^ Ae divide eoa la seela la terra in tante parli. iaeptoK, 
o^:4l|l «eiao di i^ia^ouna parte fenda la P^m del . FMn^ 
e Aopra vi coUooa ona corona; il èrimift^ del belone iMAbe 
orli di feree,^ che prendOM it colere dett'^NDo. 

Figlio deU'iMHDO, die asoolli? 

limi voce terrìbile cbe grida : — Guai a ehi la toceat 



Ed io fili trasportato in ispirito ai tempi delta gie^neòsd' 
del mondo , e la terra era bella e ricca quiatsi alitar del^ 
Signore. 

'•'Dio ravea dato come soa fattura in feda airueùiò, ed 
a'Mdi figli , ai qtttli avea pur donate la ragibAe onde ^ 
tfssere govemafei , e la libertlt pevdiè potessero acquistèi^si' 
merito dionanti a Lui. '* '^^'^ 

E per quella avea chiMO Teiiiaggio della fede cfenMa 
iOtlomissìone dell' intelletto, e per questa il tributo dol cuore 
eoa la soltomissiooe alla legge. • : ^ 

' OoDobbe Satanasso cbe il sacrifido d^llA ràdono e AAHr 
fibertà sareUto «tato il più arduo e difficile perl^omo,^ 
lo tentò per questi titoli neir intelletto e nd cuore. ' ^*^^ 

Il primo fallo deiroemo fu il diffidare dèlia 'paròla^ di 
Mo, il secondo vjBlersi dcAla sua libertà' nel ^e il iiiàle. 

La «uà disubbidienza riuiA Tufta e rkltta «loSfmV e r«b^ 
eb^ 4é(Be della sua* libertà 'gustando 'dd frutto vietiAo , |^ 
^iMorl la morte. Il primo dcKtto cheinvertl'fHÒrdibeliìlÉ! 
ribellione/ in cbe vime Satanasso ÉOtto le foriné'del ìélCf^eMè!.^ 



E la terra si ribelle contro 41 smo padroner, mg^ di pro- 
durre a lui spontanea i frutti , ed ei dovette domarla col su» 
sudore. Le lieive del bosoo sdegnarono di rìeonoscere l'uomo, 
ai quiile Dio aveva tssoggellata ogni creatura dì questa terra, 
a4'UÌiAa«»no ooilSro^di tur dal foiMto detta foi<eMa. 

litjcarae av^ ritolto contro la earoe; un fratello tm^dUb 
per ilipriiBO fa térta dolorKisaidel Magne d'un frateUo; e tt 
prima ddle dttHio e *ddle maéri, usc^ dallo mani di Dia, ^ 
conobbe dltora io speltro orribile di morto sui cadavere csan- 
ga» é'ua figlio4 I <» 

Per amore di libertà gli uomini imitarono te belve , ed og# 
canne leaiviò'dal sue sentiere ; 

Ma <Dio ruppe la digke del glande abisso, rinnova col di* 
hnrio la feoeia del mo&Nlo contaminato, e ridusse gli iionnlthr 
id^uiia saia (amglia di cai fu capo e monarca Noò. 
'•<' Ed ^H inaaiaè di nuovo Potare o il trono a Dioimlla terra 
espiato , e regnò. 

P i i^i ,' ad i ^li de'figli sì dilungarono* da lui pék" an«>re 
dà titartà , e difMarono dell' Mdu e della parola di Dio. 
'iSospettam perlai riOessOyfiiM>riearono una lo^ré quasi è 
rifiararsi da uniòvo assalto della iifÉano'dell''<()iimpolcnte , gai-» 
dati da diversi capi,. e questo fu nasciiadalo e figura di W'- 
pttbblicav ;. ' . 

K'ManéòaUoraDio laiooiifusi^'oe fra essi; l^oslo si diviselo 
in ]^u genti, e da fipieHiifiiepiibblka;^ la" necessità prepektlo 
ai il j)Ì8^^ feca i radetlg'terMs sotto il toro scettro si ìfai* 
nìWQi le aaiioaii a Dlotoaasacri^ l-oper« sua. ^ 

iiBd'in fine dèllai^isioneto^ii^iAi uap aagelo' alaale fra il^lo 
e la terra, ed in mano avevaw^^spcicfihiocbo riffiogeira e^ìì^ 
mfcadiM f^magiae') di M6>èbaf«j^<:ai9laiondo»óali€o Attila 
^iinsi^fiiabé 4a^4cco)i obaiiremvaao; oa^faRoHtara^a ad tsèema; 
a cesi (u sempre. .m"- :..«.> «ìì^..*. 



^•tì) — 

uiix ;:;!.. ,1» ^.'Ij.o;- r. i^i^, i.j.Vl i j. -Stilli q^ iiii 1. oriub 
Voi siete fij|^.4'9a9aiJ6e;^.^j|^K:ek4'uWiiMd 

^uaque è oostro debito Tubbidire a lui, Y^Qt^^nHmu^ 
Come Ei volle iie' suoi comandaoiMU^'Olir'iSlciili^lWfietiibflim 

qf)q^,fi;i .dichùif£)De'<i^qo; mimslrie tJ8Miìdatii; fAd^il^adanood 
per Lui, uon.g^iC$>|Q^,Y^i> v^rresM,t^iià4>it,«AC9doidh« fffOBtiì 
qfìxq (nqdo.il servizio,, m» ubbi4i6Qe;ftl padMM*. e; v^oMiiol 
vorreste dai vostri servi. .u i. * , ..;. ../.:» 

..,J^fi.(}jb^e]Savd>I^:a*£^U6ÌQne%liÀ;^^ . H 

Quelli). o^eij^rJii^ ,U .(ii^uagg'ro 4el /IwojteiB <4pU'««M*él/ 
Figiii<^. fi(^$liW>0iPv .bili. tu..SQelU)?«.... Odtl.vi4pi»ildc)rmì;. If j^Ii- 
gìgì^e à^^^m^^f pi^icbMutti uguì»g)ili.i(a0iDe.]la.Miioi)^.i&:afa 
vi^l2l.alUìQc|^eiL»aic. ; r; . : - . - i:'.**- ,;. ì;! 
Quella il cui legislatore mostcò di essere DioquaadoiCflDleiié^ 
lAlS^twate M}^0a(to (cbeji)^.QOi)f]ibbo>j)«*'.vk&; j^OAIft Mila 
^Qìj^fi^ deiraoj»ov<HU>tì|e ba^ , ■.: : iu\ 

. ; jQitQlU :chj& ci lìhf^k 4oìWìhUu^ìì^'M tS9\jmsm^iQìtìk^ 
e' insegnò ad esstOQ KtorijCOUlrkiiAaucetddlle pMlkm 4ìi«meou 
( -d^elU Inwnzi alla quale MKM|uero ftea^pnel K^ vod ideUSn- 
ttt^^4ei^laca4rk)e.j$d(^^agiie^v ,.■ ^ ;m a. : . .1 « ;. d 
iJiihi^llM^be b- iiitelpos«trft.Dioi<ei kirei.ir9(iiM(Aiar^)04rii 
(WMè^ i^b^f«ii4ìf<^:11i4i^«d9iM!(»l».p«*4 dbd3»M»iiUiOieteià* 
ooQMtaicaziane colla terra. .«jì<]ii»é i/l i^.j) 9 

Quella che Dio impresse e su^ellò sulla creta ondio fiDrim^ 



^elì« coHaiN«ft«n^-|»épiMQdo>riàp0se>'ednd0rdv . . r -mv :k 

•Qtiellalcui (sonDgià-flltciatto èecttli) Gufato sujs^llA ^K^I-tproR 
prìo sangue, che. suonò dai qualtro angoli del mond^.^ ebfr 
prBfes8«coiio>rfMri nostri 4 ehe^«Be pwa ed ioieùiaratei fino 
a:iMÒ|ier)saQeefl6loèetieD<in(drrol(a-4ia;po6l<^i« ; rM f*! 

Quella che sulle rèMbe éeU» Sinagoga; ove moijU ittidayontf 
«rdgHdfqnQ, ènsB un. trono dì aissotusionef e di pace n^lla 
Unità deirAjpofitolatOi. /> .^ 

. tQMia' éui tariti regi'Ci Ialiti popoli 'òdnooirdcmaal^ TÌcon(9b!| 
bero maestra unica di verità in VÀtìoanow' • : • v . ^ y^'* 
'.ri^kacAie piqganiféglfiàftiliaérì,''! popoKaà t^e^aella: ado- 
zione deir intelletto v&ideUcodrev ^ » f '■ ' .'= i 
r fliiBOe Pubnw aiiMìaM,iaav^eirolmtokre« éiatriiltire iostettie. 
lui«tè»lK)r>vciéiilD ma» edme ilJt^ più 'fobuaU) gode'di 
soTerchìare il più debole? (i 

'Ei*que8to^#ìoeriépbigneitdo al pado& suo* che alKando il 
éìlÀ ^li^ittofctra^ifi cieto oviò Dio^ e riconfcfrla con là. giustiala 
il meschinello, che terge i lumi; nell'«tto ohe repvlme H tee 
mer^tid dhe^^^ooèflTa'è siiaaaMode, 

Voi mirate nella coniicioQe del padre » d«1 bisogno de'fii^i 
difiègni(tAldafÌ)io^adtoritii:detsacerdo2Ìo,^e' qiiella dei itio- 
ilaréhf «rella oaceMlk deUa Matura. 1 

La forza fece la disuguaglianza; e queste nd mutuo bìeo^ 
^nè4livenfielQnle^<lf gtràtiUidioeetdiakBorey e mantienne' la 
ftlffVT^icliè lif NaHim Mila <ha df eguale e sioailé, e ven» 
eguaglianza è nella morte soltanto. 

if^MHi^ilitetalMSàte^M padre; ad.aiiiiBite a t^h^o Ulti 
alleai apehttunoilelfigli^uoii.e^ lotti ama'del')p^iv^ed a Utli 
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Dio predilètte no pep^o elelto siiUa terra , ce K ToHe 
icroe mooaree. I sàcerileti fecero ie eoe veei io terra , ove H 
sacerdozio ebbe Irono pria che lo avessero i re, e (ii ecnlro 
di pace. 

Desiderò quel popolo d'avere un sovrano che ne prendesse 
la tutela e la difesa in guerra, la quale è Topera deiroomo 
Indotta da traviamenti delia natura ribelle ; 

E Dio dispòse che il Profeta avvertisse quel popolo delle 
gravezze necessarie , che poi avrebbe dovuto soDìrire in cìmQ'*» 
penso delle iatiche e delle cure di un re : e il popolo dichiarò 
*4i soggiacervi di buon grado. 

Allora Dìo condiscese alla pubblica domanda , e prevenne 
le querele che in appresso sarebbon« elevate. 

E fece sacro il re , e il circondò di terrore , e della maestà 
riflessa dal suo volto , e il voHe custode e vindice de' suoi 
precetti. 

Pose fra sé e lui il sacerdozio, die ricordasse la sua legge» 
che udisse le querele de' popoli, e che riferisse a lui col li»* 
guaggio della preghiera ; 

E il re Saulle decbinò da'coinaodi di INo, ed il Signon 
sdegnossi e si vdise, ed ei più non era. 

Gionata figtiuol di Saulle, più forte di giovine Uencello^ 
più veloce dell'aquila • era caduto pugnando su i monti di 
Gelboè in difesa del padre suo. 

E la terra piaose offrendogli letto della sua polvere , ed il 
cielo stette in forse di piovere più su que' colH il conforta 
della rugiada. 

Quindi Iddio trasmise lo scettro nelle mani di Davide , il 
quale era secondo il suo cuoreJ 

Volle però nella sua misericordia ch'egli dividesse il trono, 
illalama, è le doleezse -della vita con Nicol figliuola di Saul. 

E cosi piacque a Dio di serbare neUa stirpe di coloreheii 
unto nel nome suo , l'aura delb benedtzìene die passa di gm 
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àerasioDO in generazione , prediligendo il figUuoI suo che ne 
sarebbe disceso. 

E nelle stirpi e odia creta ove abitò li luce di Dio, ne ri- 
man^ sempre un Larhime « come la luce che il sole si lascia 
indietro nel suo tramonto, e come nel guscio detrestinta con- 
chiglia s'ode il rumore deirantica tempesta. * 

Così il vetusto legno onde son format': i troni e gli scetln 
rinverde e germoglia sempre all'aura del cielo, come il giglio 
divelto dal suo stelo « che pullula affisso alla parete. 

E ciò che fu sacro una volta è sempre sacro. 



VI. 



Chi vi disse — io voglio farvi liberi — vi trattava già nel 
segreto dèi suo vuore come schiavi né più né meno. 

Chi vi dÌF8e — io voglio farvi eguali , — o v' invitava a 
perdere le vostre, o a rapire le altrui sostanze. 

Chi vi disse — venite meco , io vo' rivelarvi un segreto »> 
— odiava la luce, e null'altro vi premetteva che tenebre e 
periglio. 

Chi vi disse — siamo fratelli d'una famiglia diversa, —*- 
smentiva il padre vostro comune , che è ne' cieli , e meditava 
la rovina della vostra casa ; poiché il regno diviso è desolato. 

Chi \ i propose d'allontanarvi dai vostri genitori , volea oon^ 
durvi sulle vie del figliuol prodigo a pascolar le sue roandre. 

Chi volea suscitarvi contro i re della terra, volea farsi sga- 
bello de'vostri cadaveri al trono. 

Quando vedete un uomo soffrire alcuna p^a, date pur la- 
grime di compassione sovra di lui , ma non vogliate giiAIicare 
ch'ei sia vittima innocente del furore dei re. 

Né vogliate dire che Cristo N. S. fu giudicato e condannali 
dai re; poiché egli fu crociCsso dal giudizio degli scribi e dei 



-fi- 

dimise un ladrone. «'^^ . i ' ^ ' r;^- 

» «A chif'vt ditesse d|k\^lèr 6Weridafe e' ir4eomf»Tpe id tttià^ 
#ii$pondclc chti vi ait'càti la sud inisgreffìe eome* it Legislatóre 
dei Sinai, come VAgneilo di Dio; ché-regnò dalla fcroice i* 
velia al Calvario. • ' 

' Che sé ancora la eempassione vi parla al cuore pel santo 
Amor della specie (poiché la colpa non estingue il dolce fre- 
mito della natura), idterrcgate un momento voi stessi . ' • 

Che avreste fatto voi m\ caso che latiri avesse* volute^ oàhi- 
namente togliervi la vila, la libertà, le sostanze per la difesa 
di voi stessi , e de* cari vostri figliuoletti tremanti...? E poi 
negherete ai re quello che a vdi/non è negato ? 

Dite piuttosto piangendo, che quello sciagurato volea va- 
lersi di^lta^stra Ubsrtà per invadere lè\,vost«e proprietà ; e per 
farvi eguali ', togliendovi ciò che avevaterdippiù di luì.< 

B Dite ch*eì , colto nella rete da ehi ^if^ideva- 4e vostre ior 
stanze, tardi maledisse la .sua lìberlà. oome jLona^ funesto <• ^ 
qìò'diedado;' versate arioor qualche tagrinia aliar sventura )ed 
alk' colpa «deplorata.. • ; < r- ^ - ì I « 

E le madri palpitando misureranno l'esempio sul capa dd! 
loro .pargoletti « e i figlisi 3%riot;éranno<el loro rsenò i^ll'am- 
j^essò della soggezione e tìeU'amore:. • . ', .( . - » i.« 

,: Benedite piuKosto loolórò cfaotjvegliano ^^r tronoapeUe^flla- 
del delitti pria^ che ;|asÈolpa utiatura ininiala neces^tà' di >ag- 
gravare ilafpenà ohè>dÌ6tfugige emfn rirò^ia al mal >faltoy •• 

•r.^.viiiàgQaAG qheivi aia tolta la libertà delia* <0dtpa4=^h6>ti^e 
seco la necessità lagrimevole.della;|Jeno; ' ' i . :: »/ e 

r.Pecqhèigli anifliflii tettano ìiMoroontriiiieDto ciascUQO Ue- 
«mdolà^ua specie i?(iPercbè'òghun9:«i «OQlent,a' di >eiò oha^ 
basta a' suoi bisogni /]é;nfunffìdèsidehB^iKÌiniutaire la specie v 
«ymeisàrebbero quétti'pbè brattano càbgibr e oodìstiooe^iK sjyese 
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sticbe e velenose; nel nonieixljOfclit^H bcucaJYilfiimciteSe dli 

oaiSQp.etenpiep(;bè)!«f'gVi'iriveirfiU lutte lompi^^^ 

loro bisogno , ed ognuna ha quanto Id. basta nèl:Ai'avÌQigIii(k<cq»- 

rorP^rcWffcannjo^umchp^Ibctì qwljf ito? e ; rispettato?,, e ijiieivhè 
allontanano dairalveare i fucbi.f.aioiv poltroni .che. ivomlii' 
bero vivere a spese altrui. * 

Dicono che il re delle api sia per lo più ozioso; ma egli è 
centro dell'ordine che sì appoggia e si ripiega in lui\ ed ba 
minore appetito, e vive lautamente d'una menoma parte del 

ol M^mS^'^' Birtrijrj^- upnffì ^^hg^k p|as(!^ivt0ì:f!bb9fl#rtfa^é 
che.pwlMurf gplaJoilii'Sgli d^H>jrobi^9Pftjf ilei ihisQgnO), wn 

come le api. ./M!»]{r:o> ■-. :ìì wu ,, ■ •• . . ... i . ' :• • ' -j >.• hf 
i jjE. KiM^j?H>ff' ;«l*Pf^RHo/.pa^i ìii^la,p^tri« , Ifrt tcft- mp '«Ono 

Per regola di rjajwa ^!Qf>(iftW?f«ìo <be «a .padrAtRol»;,,^ 
|fprrfji^tì.|?A)j^ ^gd*?W2fljlfhWO«e(Jfi{*iÌl':9naj^,;i,} ,-{......;> i7 

i;ìP»S^^I>!Q^.hrQI*HlUrif rfja .p^P^^e^sif4 .di oedjw^tp^nijo^lpflir 
che nell'ordine sta la salute, e nel disordine l'irvf^vniil^. e 
. ojByqWfJ pljfi )l:?ronq {qs^ a,<?fia/MfO.^ mtì Mtare;, ^vt^/^H" 

««4«ttffiffi>ift?pej?o,^w:latif^^ :i .. .,. , i n ^ > 

Né fece questi tulli santi , né i re tutti giusti, cndedioia 9{ 
cspitefsp,^a,;l^,qi^;^a ^ss(?,j;pp|5r»a»^eM\^^^ .wl .< ippna^hi 

E diede i buoni re in premio» ed i tristi in pena .(}fl'|^pi^t 

i,^:E> ,p^«vj^, jn. :q][4^^^tp.i|ì^4o;i, bPAw >i.i q»FHft )Cfti\?^i^ate% 

ineffabile e quasi ùA><Ìfla;rt^.yi«[>#t(Wlft;l»jfififi ftBetft„><^ «ppt^ 



«nrvTMiente ì tristi cefi rimordo, i^ coii iiiui «Adott" rf^ale 
liiralteziaxui gli aveva elevati. ' 'J** 

Gli lasciò còme tronclii fulminati die (ymar^o aiipépave<IM^ 
lena»o fra le tenebMld*iina luce fnelafìctmica e trista, leòme 
quella che lambe i sepolcri. «'i 

E gli augelli del cielo non r.rdiseono fabbricare sa 'qiuii 
tronctfi abbronzali il loro nido, fìjiobi H musco e 1*ederai)on 
Il rivesta di straniera veraura. 

i 

VII. 

: • ■ ••.■'■ 

Quando un albero è già da molti anni vèòelno e maltiro/Éé 
volete potarlo nel fato del verno, appassisce, dimette! le 
kotìJ^ e muore, fatto riceverle pasto d'inselli divoratori. '^ 

Voi volete canfiiar l'andamento d'un popolo per la volonA 
di ])oehi ambiziosi ed inquieti, i quali non sono più vostri fra- 
telli , percbè non riconoscono un padre comune. - ' 

La pianta infelice non vi coprirà più d'ombra ospitale, e i 
seccbi rami serviranno un giorno a scaldar coloro che vi coÀ^ 
cigliarono a distruggere quelPombra amica. 

Vi diranno taluni: Se tutti concordemente negassero d( 
ubbidire rd un solo die li governa a suo arbitrio, cosa fa- 
rebbe egli ma'? ' 

Mostrerebbe da una mano una sferza, dall'altra un pane; 
ed il timore e il bisogno dissiperebbe come polvere al venta 
la turba. 

Poiché )a moltitudine assembrata per interesse non ha le- 
gamento, che è soltanto nella virtù vera, la quale non abitn 
fra molti. 

E quand'anche il Sovrano ed il trono crollasse , flagclla- 
Itìahe molti con la sua rovina, e sopra quella sarebbe assisa 
lo t^ranza ed il timore di molti spettatori. 
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Viaggiava un uomo per vie anguste ed alpestri , ed arrivò 
ad un luogo dove un ^^^ran macigno s'allraver3ava alla via, 
nf si poteva uscir né a destra né a sinistra. 

E il peregrino , dopo aver contemplata alquanto quella pie- 
tra smisurata, pieno di scoraggiamento gridava: E che sarà 
di me meschino nella notte che sovrasta, ed io rimarrò qui 
preda delle belve ! 

Mentre egli era assorto in questo affannoso pensiero , so- 
pravvenne altro viandante, e fatti col primo molti disegni e 
molti sforzi per muovere il macigno inutilmente, amLidue si 
posero a sedere in terra, e taceano guardandosi Tun l'altro a 
vicenda. * 

E dopo questo vennero altri passeggieri, e niuno potè eoa 
forze upite rimuovere il macigno, talché grande fu Io scorag- 
giamento. " 

Finalmènfó uno più animoso e più impaziente disse agli 
altri : E dobbidn») qui rimanerci inerti e neghittosi a contem- 
plare la pietra? 

E si levarono , e si accìtisero tutti a .«spingere , a sonimuo- 
vcre, a scrollare la pietra, che soprastava minacciosa. 

Dopo molli sforzi, alla fine il macigno, poichè aveva più 
fenditure cagionate dalle intemperie e dalle piante parassite , 
si mosse, si ruppe, si rovesciò sfracellato-, e seppelli tutti 
quanti sotto le macerie: 

Ed il sangue spicciava tra i rottami ed i cespugli a larghi 
rivi, talché poi fu detto quel luogo - La tomba dei temerari. - 
Ed un eremita che veniva indietro , vide di lontano quello 
spettacolo , e ne recò l'infausta novella alla vicina villetta ; e 
dissero tutti atteggiali di stupore e di meraviglia dolorosa : 
Oh insensati e meschini ! E chi impediva loro di retrocedere 
in pace, e di abbandonar quell'impresa? 

I viaggiatori temerari sono gli uomini; il viaggio é la vita; 
il macigno rappresenta il freno e l'impero della potestà, ié\Ì9 

Pensieri d*un Credente, % 
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quali al beo de'mortali ed a remora disi disordine Iddio rnisura, 
e colloca, ed equilibra la mole. 



XW. 



Nel principio del mondo l'uomo foce il male abusando in 
primo luogo della libertà sua; onde poi altri attesero alla fa- 
cica e dìvenaero forti » robusti ed opulenti; 

Altri si diedero a rapire come le belve della macchia; 
altri meno laboriosi o più deboli , vissero d'uno scarso pane ^ 
di che si contentarono, e questi furono i più. 

Or vi era un uomo divenuto ricco e forte pel suo travaglio, 
e che avéa pur viscere di misericordia: " ^ 

E vi èrano uomini malvagi che danneggiavano le proprietà 
altrui, dimentichi della legge di Dio, e fieri della loro libertà. 

Venne la vedova dolente, ed espose all'uom forte e miseri- 
cordioso, con molti laménti, come l'uomo rapace le avea ^i-; 
sertato il campicello inaffiato del caro sudore dello sposo 
estinto, e sola speme de' gementi orfanelli. 

E l'uomo forte levossi, e costrinse il ladrone a render a lei 
le biade; il represse con mano robusta, è resistendo, il per- 
cosse con la verga del suo potere, e questo atto conciò lutti 
per l'esempio, e fu lodato. 

S'accostò un vecchio pastore, e disse^haTdomo ^ial vagio gli 
avea tolti a viva forza i migliori capi del ^uo povero gregge , 
reliquia di sua fortuna e speranza di sua cadente età: 

Surse l'uom giusto e potente , e circondato ed aiutato da' 
suoi figli incatenò colui , e ne fu largamente appilaudito e be- 
nedetto. 

Con lo spavento sul ciglio, lagrimosa , anelante venne una 
madre ìafelice, e potè appena tra i singulti narrare come 
Tuomo crudele , quasi per lascivia gli avea ucciso un figlio 
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giacente ancora sull'arena insepolto, e che il marito, correndo 
in traccia dell'uccisore, nel cimento ineguale della vendetta, 
forse in quel punto dava la vita inutilmente pel figlio^ e cosi 
alzando le gritia, empìea di lutto le circostanti capanne. 

Raccapricciò Tuomo potente,* é non tardò ad accorrere con 
tutti i suoi contro ^uel nemico insolente della propria specie : 
e poiché quello difendea liberamente la propria vita, cercando 
di toglierla in quel momento agli altri che voleano chiamarlo 
a ragione ; egli fu stramazzato a terra, overfmase ucciso, . 
spettacolo di spavento a pubblico esempio e difesa. 

E passavanp le genti e s'affollavano timide e curiose d'in- 
torno al feretro miserando dell'uomo crudele, e percosse 
d'un utile timore, applaudivano benedicendo all'uomo potente 
che purgò le contrade di quel mostro. 

Ora si unirono un giorno molti beneficati e protetti e \iOt 
mìni tranquilli , e pregarono quell'uomo che volesse in casi 
eguali soccorrerli, difenderli, sostenerli, dicendo oon lagrime 
di tenerezza sugli occhi : — Aiutaci , e noi ti avremo come 
padre e come re , ed ubbidiremo a te ed ai figli tuoi , come 
iaranno ancora i figli nostri e nepoti. * . 
, E t'offriamo volenterosi una parte della libertà nostra , af- 
hnchè altri non ci tolga quella che ci rimane, e tu ci tenga 
lontani col tuo braccio dal fare il male. — 
" Nò essi proposero patti e condizioni , poiché ehi dcma non 
impone leggi , e non chiede compenso ; ma invocarono Dìo 
testimone delle loro parole , e Dio le intese, e spirò nel cuore 
dell'uomo potaite la giustizia e la misericordia , k> circondò 
d'un raggio della sua luce, ed il fece monarca. 

Sovra le armi dì luì sì spargevano ì fiorì, ed egli era scudo 
e ricoverò di tutti i buoni , terror d^'malvagi , e dispensatore 
del pane. 

E ciò che avvenne in un popolo, accadde nell'altro , e cosi 
sursero dal benefizio e dal bisogno altri monarclu. 
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Ma il dcsideria ckl poteri) e dell'oro $i cslese, e crebbe aìt" 
che nel c^or de' regi, 

.Quindi Tono tentò di soggiogar l'altro col braccio de'duoi 
più fidi : ma i sudditi del monarca migliore pugnarono più va^ 
lorosi per rinteresse delle loro famiglie; pregarono per essi 
e madri e spose e figliuoli, e Dio che ascolta i gemili degli in^ 
felici e de' giusti , benedisse ai loro sforzi. 

E riposarono su ì loro trpfei nel seno d^lla giustizia e della 
pace; ed a tali condizioni Dio si compiacque <li essere invocate 
il Dio degli eserciti, ove perlagiustizia&'iraprenda la guerra. 

IX. 

Non crediate che l'uomo nasca straniero alla terra , allor- 
ché nasce povero. 

Gli estremi della vila sono eguali per tutti , e nel mezzo 
del cammino sta il movimento e la diseguaglianza. 

Le fiere del bosco hanno il loro coviglio disegnato sempre 
€6n la stessa archi tettiftra, e la rondinella pellegrina compone 
sempre il suo nido nello stesso modo, e tutte seguono nella 
vita lo stesso andamento. 

: Nascea Gesù Cristo pere^ino del nwndo m un presepe, 
volle nascere suddito di Cesare piuttosto che della Repubblica 
iebraica, e nato appena si soggettò alla legge, e pagò il 
tributo. 

La povertà fu ordinata da Dio per eccitare gli uomini a 
soccorrersi a vicenda , per Icner desto in essi il nK)vimento 
della vita, e l'industrid che esclude l'eguaglianza. 

E vi furono sempre dappertutto poveri e ricchi, perchè la 
natura fece nulla di eguale e di simile. 

Infatti essendo gli uomini liberi di fare il bene ed il male; 
secondo la loro diversa inclinazione ed attitudine, non poteano 
rimanere eguali. 
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E besteminidtio quei filosofi, i quali vollero accoppiare per 
^ozze contro natura là Libertà e l'Eguaglianza. 

Che se fosse possibile di stabilire l'eguaglianza al inondo^ 
bisognerebbe permettere la rapina e distruggere la società. 

Le sole belve agiscono per necessità ài natura, la quale le 
{jufda per mezzo di un istinto eguale. 

Ma Tuomo die tende al suo miglioramento per mezzo della 
ragione, non potrebbe rimanere nella eguaglianza se non per- 
dendo la sua libertà, ed offendendo le leggi. 

Tutta la natura vivente per la sua ineguaglianza é fonte di 
prodigiosa varietà e di bellezza nella perenne gioventù delle 
cose, la quale è novità nel medesimo stato. 

E l'armonia 4e\\c sfere clie narra la gloria di Dio altro non 
è che discorde cx)ncordia, come Io è il palpito dell'amore e 
del piacere. 

Poiché monotono e tristo è il grido del dolore, e mise- 
rabile eguaglianza sta negli e^remi dolorosi della vita, cioè 
nella infanzia e nella decrepitezza. 

Scherza il bambino come il bambino, e brontola e si la- 
menta presso a poco il vecchio come il vecchio. 

Ma nella età verde, robusta e matura, in che gU uomini 
costituiscono quell'armonico indistinto che avviva la società, 
^on troverai eguali. 

E qhi volea renderci eguali, pretese di farei bamboleggiar 
sempre come i bambini, o piatir sempre queruli e riottosi come 
vecchi decrepiti. 

Cosi vid'io una catena tutta d'oro che scendeva dal cielo 
pendente sulla terra in tanti anelli continuata, e ciascun 
anello sposato all'altro sorreggea turba di gente, dal più me- 
schino che rampicando s'attaccava alla gleba ed ai frutici , 
fino ai re che stavano sull'apice della catena, la quale mettea 
capo fra le mani di Djo. 

E le generazioni degli uomini salivano e scendevano mu- 
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tando gradi ed anche per la catena medesima, e Dio neiid 
sua luce rivestiva ciascuno di colori diversi che avvicenda- 
vano per continuo movimento. 

Or chi volesse far tutti gli uomini eguali, sia nella prospe- 
rità; sia nella miseria (come Satana avrebbe tentalo), cerche- 
rebbe cosa impossibile, o pure volendo perdere i re delia 
terra, per un prodigio di colpa perderebbe tufti* 

Inventò Satana questa miserabile astuzia ^er illudere *gli 
uomini, e susurrò la parola infame airoreccbìo sospettoso del 
gioverò, allorché. questi sentiva gli stimoli della fame che age- 
vola il mal talento. 

Ed il povero si levò come il serpe, che all'opera del sole 
s'erge baldanzoso e rigonfio contro il peregrino, che a colpì 
'di bastone il ricaccia a terra dilombato e fremente- 



X. 



Or la Giustizia presentossi innanzi a Dio per dolersi della 
diseguaglianza degli uomini, ed abbracciandone le ginocchia^ 
si appellò alla Misericordia. 

Quando una voce si elevò dalla Giudea lungo il Giordano, 
ed era la'voce di Colui che veniva a patire ed a morire per 
la salute degli uomini. 

Egli diceva : a Venite a me tutti voi che siete aggravati, 
ed io vi solleverò. » 

E volle intitolarsi Re de' Giudei, non perchè cercasse regno 
in questo mondò, ma per contestare il sacro carattere dei re, 
è per insegnate a questi col suo esempio il dover loro. 

Pose Egli un limite tra il vecchio m^ndo ed il nuovo, e la- 
vando le colpe degli uomiiii con le acque del Giordano, santi- 
ficò l'obbUo ed estinse la vendetta. 

Vide la diseguaglianza degli uomini, e senza invertir Tor- 
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<Un0 della natura, li fece uguali ne' loro diritti daviantì a Dio 
e damanti ai re. 

Apri i cuori alla tenera fiducia, e vedendo come questo,^ 
mondo e questo ordine di cose non vaglia ad appagar l'uomo^ 
elle sente dell'infinito: scorgendo come questa tqrra sia avara 
dì premii; ne estese il canipo a spigolare nella vita, futura, 
ov^ il poverello virtuoso trova il suo dritto vendicato sull'in- 
giustp epulone. 

" Proclamò legge d'amore, ed Ei si fece cibo e pane a tutti, 
nutrì le turbe sconoscenti pria del comune alimento, e poi 
dot cibo misterioso delle sue carni ; e (ulti egualmente si nu- 
trirono alla sua mensa. 

E molti furono gl'ingrati, ed Egli accordò loro il perdono, 
sol perchè conoscessero, e si pentissero, e confessassero il 
loro falla. 

% delie loro occulte azioni diede loro giudici e consiglieri 
pietosi, con le facoltà di compensarne la pena col prezzo del 
sangue suo. 

Delle azioni stesse (allorché ofl'esero la faccia del sole e 
turbarono l'ordine) fece vindici e giudici i re della terra, ed 
impose loro la misericordia. 

Égli fu avvocato fra gli uomini e il Padre» e stabili il sa- 
cerdozio che facesse le sue veci. 

E come Egli ^a Dio ed era uoi^o, trasmise in questi vasi 
della sua elezione la su^ potestà e la sua luce, ed in essi per- 
petuò i.prodigii di sue misericordie. 

E diede a Pietro le chiavi del perdono e della pena, le 
quali furono da lui trasmesse a' suoi successori sedenti in 
Vaticano fino a noi, ed essi le conservarono quali furono date 
nelle loro mani. 

Talché se alcuno s'interpose nella catena che scendeva dal 
cielo, e s'attraversò all'ordinamento di Dio, in cielo e in 
terra fu giudicato reo. 
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Avanti a questi tninìslri di Dio, Egli fece eguali i re della* 
terra ed i loro popoli. 

E volle che il Capo de' sacerdoti avesse i pe come figli, e 
neiritiìpero della pace desso loro legge nel Verbo che fondò i^ 
loro edificio, e che col Verbo istruisse, nutrisse e difendesse 
i popoli. 

Egualmente curvò i popoli dinanzi ai regi, e coìnand^ a- 
questi di protegger quelli con la spada. 

Fece ministii di pietà i sacerdoti, e propugnatori della giur 
stizia i regi . 

E la bilancia delia Giustizia diede in mano alla Misericor- 
dia, e se ne compiacquj. 

Né consentì di buon grado la Natura alla eguaglianza de' 
dritti; onde Gesù Cristo pose nella forza i doveri, nella de- 
bolezza i dritti, e condusse l'equilibrio. 
* Poiché Egli scendendo dal deh) e fatto uomo si degnò ve- 
stire le forme più commoventi^ e scorrere le condizioni più 
abbiette della vita. 

Ed Ei che non isdegnò d'^esser figlio della più pura fra le 
vergini e fra le madri, scendendo dalla stirpe dei re, la sol- 
levò ad una inefi'abile dignità, mentre umiliando se stesso si 
fece eguale a tutti morendo, e suggellando il testamento d'a- 
more col proprio sangue. 

E n'ebbero pietà gli angioli in cielo; ma nou sentirono in- 
vidia dell'uomo, che era stato creato poco meno da essi ; per- 
ché nutrir non poteano cosi vile e nemico sentimento, figlio, 
dello stolto amore deireguaglianza. 

XI. 

lo avea veduto ì mali che si rovesciano sulla terra dalea* 
lice dello sdegno di Dio, e pensava che il mondo coll'invec- 
chiar peggiorasse. 
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E ranima mìa era Irista, e la lagrioia del d<dore ini distil- 
lava dagli occhi conce dal tralcio d'una vite recisa. 

Allorché mi volsi indietro ddoroso, neiranelito d'uo luftgo 
«espiro» vidi sedente presso una colonna che sorgea nel wfiiu^ 
di sette colli , una Donna maestoaa «pialo Roma si rappre^ 
scota. 

£ uomini gr^vi ed acciglia)! le stavano d'intorno di bian- 
che toghe ricoperti, e sedenti sovra sedie d'ayorioi ctsloanéo 
sotto piedi e scettri infranti e corone. 

Avevano da tergo e fasci e scuri, insegne contraddittorie 
di libertà, e si ginocavano a desco le teste sanguinose ed an- 
cor balbettanti de' loro men fortunati rivali, e le fortune deUa 
plebe sovrana. 

. Intanto la Donna, quanto superba. nel portamento» altret- 
tanto vile nella preghiera, racc<xnandava a que' suoi druidi 
i fìgll di .Romolo e diNuma, cui fu data la libertà di ubbidiror 
ìa patria al delitto de' grandi, e rapinare^ trionfalmente al <ii 
fuori, e ebiamar pace la desolazione, ed amicìzia l'dggraiiOi 
e la vergogna. 

Quando uno di quei padri sorse, e superbamente le stese 
una manp;. poi sì pose sul capo la corona, e se la cateò coot 
la spada» 

Ma un uomo scarno e pallido si scagliò contro quel Grandei 
con un.pugoale, il trafisse^ edei morendo; — -Tu ancora (gli 
disse) contro di me ti movesti, o mio .figliuolo, o Bruto. -*^ 
Cadde, e lagrima non versò quella Donna maestosa; solo de^. 
chinando il volto, arrossi.... 

Ma dopo un lungo intervallo, fierissimi dolori l'assalirono, 
ed aborti più mostri che uccìsero la madre. 

£ si asiisero sulla tomba di lei come lor trono, ponendo in 
una bilancia d'oro da una banda 1^ sebiavitù/ e dall'altra h : 
libertà d'ogoi libidine. i 

-- Penneri d'un Credente^ 3 
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Quand'ecco giungere dopo luogo inlervalio unPeseator di 
Galilea, e correr dietro a lui gran moltitudine di gente. 

E qtie' mostri scatenar contro il Pescatore e contro i suoi 
seguaci le belve del circo, e quello crocifisso come il suo di vino 
Maestro, gridar : — Miei figliuoli, obbedite a que' potenti ove 
non v'impongono il delitto. — 

Imperocché erano essi i ministri delio sdegno di Ka, al 
quale non si resiste: e il giusto vive di fede, eppercìò non 
vive altrimenti che coU'intpepidezja »el loNerare. 

E vidi sopra un tumulo d'ossa spolpate, e di teschi confusi 
ai saldinosi stromenti della loro carnifioina, un soglio di 
pace e d4 misericordia, ed un Angelo che sul sepolcro del 
Galileo trasformato in altare apriva il Vangelo. 

E mossero coronati monarchi da' quattro angoli de) mondo 
a baciare quel libro, nell'atto che i popoli d'ogni parte «accor- 
rendo, come le arene del mare numerosi ^ dicevano ai succes- 
sóri di Pietro : — Voi ci siete padri, e poiché avete le chiavi 
del ciclo, piacciavi di ritener quelle della tenta, che a'- vostri 
piedi riverente s'inchina. 

' Fu allora utìa la paternità dell'impero; ed il cielo si pese 
in comunicsaione con la terra per mezzo di un arco, il quale 
abbracciava i due estremi del mondo, e spiegava i ^ette 
colori dell'iride. 

E un Angelo vi scrisse con un dito intinto nella luce del 
sole : — Sia gloria a Dio nell'altezza de' cieli, e pace in terra» 
agli uomini di bufona volontà. 

Xlf. 

Deh ! non vogliate dare ascollo ai falsi profeti che infles-' 
sibilò è tiranna vi dipingono la Giustizia di IMo per togliervi 
il coraggio, che è la metà dell'anima, e per indurvi alla vihà 
della disperazione. 
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: E cjMne può diser crudele quel Dio ci^ ina«^ì>: Vni^m suo 
Figlio in terra ad essere sacrificalo per la vostra sqi^te, ofr 
freodone il tesoro iofinito della vivifica redeazi^^? . , 
:• Quel Figliuolo 4ivino che neiratto del tremendo, sacrifizio 
pregava il Padrer pe' suoi <^rocifissori, sciamando : -^ Perdona^ 
loro, Padre mio, perchè non conoscono que) che fanno. — 

E questo mtde^mo Figliuolo e Dio, divenuto Legislatore, 
poteva egli emanare leggi in contraddiziooe delle sue ultime 
parole di perdono e di aoiore? 

Deb ! non vogliate credere ai melanconici strcsbiliuti gpo- 
feti che fabbricano spettri e fantasmi per ismenMra la Reli- 
gione dell'Agnello di Dio. 

La sola idea d'una Vergine e Jtfa4re« che dal presepe al 
Calvario ricevendo cUl Figlio moribondo la tutela del genere 
umano» santifica gli affetti più commoventi della natiira, ^ 
come il raggio dell'aurora cbe rianima i prati e le ^Ive su 
<»i > passò ìft tempesta in una notte procellosa. 

La tenera fiducia, la pietà divob), la mediazione, ladolr 
cezza, il conforto, la speranza per lei son balsamo di para- 
diso, che spandono un non so.che di celeste stille coirne esul- 
<^rate. 

£ che sarebbe l'adorar Dio come padre, se k maternità 
più pura simile a quella della rosa non facesse cara la vita 
in terra nel timor della eternità che ci spaventa? 

Teneri figli che avete in terra unta madre, se il vofiiU*o. pa- 
dre si adira, Me comanda, se nega, disj>^ras^ mai Aìpl^gar^ 
il suo cuore per la mediazione di colei che vi nutrì, che vi 
protesse per lui f 

Che se qui gufi e qui corvi nutriti delle ghiande di Siou 
fra le tenebre delia notte sbadigliando e sqspir^pdo sopra di 
voi vi dipingono crudeli i re della' terra per renderli a voi 
odiosi; 

pailano costoro dei re tiranni, e voi dovete rispettare 
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in qi]^ti la mano tremenda di Dio che vi flagra, ed alla 
quale non si resiste ; 

parlano de' re giusti, e rispondete ohe essi giurarono di 
seguir Torme di G. G. che fu salutato anche Re, e che non 
atete ragione di diffidare di loro, diffidando di Dio. 

E Dio pose in essi il potere delia grazia a conforto delta 
virtù, e il polei^e della pena a terror del delitto. 

E debbono essi donare al naerito, ed alla quiete de' buoni 
la pena dovuta a' traviati, come Cristo fece a tutti tesoro di 
sconto nel suo sangue. 

Gbe se la pena fu data per rimedio, essa diventa per ec- 
cesso veleno. 

Il re è debitore di soddisfazione all'offeso sul capo dellW- 
fendore, ma non debbe il reo averne colma la misura i^le 
mani d'un padre. 

* Gbe se lo stesso padre è offeso da'figli suoi, aki gli oocht 
alla Groce, e si sentirà ripetere in un palpito pietoso dal 
fóndo del core quasi per eco: — essi non conoscono quello 
che fanno. — 

E qui era tanto commesso il mio core, che udii d'ogni in- 
torno picchiar di petti, e voci alte e Bocche ripeter som- 
messamente: — ^ Noi conoscemmo ; — ed era un suono die 
somigliava ed riflusso bntano del mare che ritorna aHa 
riva. 

Retrogradarono allora le ombre de' monti, ed ilSolefer- 
mossi sul ca^ dei Re. Si assomigliarono essi a Dio nel per- 
dono che tutti eguaglia ed abbraccia. 

E i popoli si equipararono alle turbe degli Àngioli, e ser-. 
virono nell'amore cbe tutto allevia. 

Restò a Satana la potenza di punire e di nuocere, ed ci 
n'ebbe vergogna, non osando per molti anni affacciarsi aliar 
terra. 

Quetò il mondo, obbliando le colpe e le pene; poiché non 



lì'era rimasta altra rrmembranza che nella sferza cidronuta 
eli rose, onde le madri punivano i loro figliuoletti. 

fi furono belle e fruttuose le lagrime del pentimento die 
moltipHcano la pace e la vita. 
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Una DCdtè melanconica e profonda pesava sopra la terra 
iti un cicte di bronzo. 

Tutto era silenzio, se non che un sordo fremito uscla dalla 
città e si spandea sulle campagne, come rombo di vento che 
previene la tempesta, e sentia ciascuno serrarsi in petto il 
core d'un secréto ribrezzo. 

Quando in una sala tutta parata a bruno, e rischiarata da 
vuota calvarie che formava una lampada, sette demonii com- 
parvero assisi soTra sgabelli di ferro. 

Nel mezi^ ddl^ sala si alzava un trono formato dai rot- 
tami di scettri e di corone d'ogni lavoro; appiè del trono 
giaceva a terra aperto un libro, eh* era il Vangelo, e d' in- 
Mnzi al 'seggio superbo un tavoliere con purpureo tappeto, 
sul quale vedeasi un cranio umano ed un' anfora piena di 
sangue. 

E i sette denotonii pensosi ed accigliati metteano dalle ca- 
vate fosse degli occhi a quando a quando terribili faville, 
come da rovente ferro percosso sull'incudine. 

Allorché uno di essi barcollando levossi, e calcò con un 
pie caprìgno il Vangelo. 

Non avea membro che in queir atto egli tenesse fermo, 
stese la mano, impugnò il vase pieno di sangue spumoso, 
lo versò in quel cranio e bebbe; e questa bevanda parve rin- 
vigorirlo ferocemente. 

Ed alzando la testa gravata di sette corna, die un grido 
come di un ventriloquo: — Sia maledetto colui che ha riuniti 
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— so- 
gli aomioi aUorno ad un altare e soUo «n oapd. ^-^E IMU gH 
altri levandosi risposero: Così sia. 

Dopo di che essendosi lutti di nuovo scdoli m i loro sga- 
belli, incominciò il ppmo dicendo: Che faremo, fratelli, l^nr- 
rovesciare i troni? Il nostro rcgn^, che poggia nel disordine, 
non può avanzare finché questi staranno in piedi : ed ognuno 
dia liberamente il suo avviso. 

« Ed ecco il consiglio che io vi ^o. Pria che v^isse ai 
mondo il Re de* Giudei, noi regnammo nelle repabbbcfae pie 
famose t con la superstizione fra gli Ebrei, con le scuri in 
Roma, con le rapine in Lacedemone. 

d La religione di Cristo ci ha sconfitti, ponendole ^a del- 
l'ordine fra le mani di un solo« Aboliscasi dunque la reli- 
gione del Re de' Giudei.» 

E tutti risposero — Cosi sia. — 

Allora un secondo demonio si avanzò verso il Irono, prese 
il cranio umano, lo empiè di sangue e bevve diceado —^ Non 
è soltanto che bisogni abolire la Fede di Cristo, ma con-* 
viene servirsi delle sue stesse dottrine contro di Lui e con* 
irò i monarchi ; perchè non si rompe il diamante e non-si 
rode, se non con la polvere del diamante. — 

E tutti risposero — È vero. — 

Ed un terzo demone impaziente facendo lo stesso ^be' gli 
altri due, soggiunse sdegnosamente — Quando noi avremo 
tolta agli uomini la Religione, li ridurremo eguali alte be- 
stie; ma vi è ancora qualche altra cosa da fare. 

Le bestie hanno degli istinti e^delle simpatie che sono quasi 
ia\magini della virtù. Gli uomini secondo il cuor nostro fion 
debbono aver neppur questo: bisogna dar loro un pane più 
abbondante per distaccarli dal padrone, quindi ritirar l'esca 
a poco a poco, e spacciarla a prezzo di delitto; 

Cosicché non avendo coraggio dì ripeterla dal tradito pa- 
drone, dovranno prenderla afTamali disp^ratai:>enle^a noi. 
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E Jurdim) ad essi uo pane linto di veleno, onde il contai 
gio 6i propaghi nelle famiglie e nei figliuoli che vivranno 
della colpa e del periglio de' maleauli genitori. — 

Allom un quarto demone plaudendo oagoescaioeQte, i^g* 
giunse — Dividiamo le famiglie» e dilunghiamo per senti- 
menii opposti i figliuoli da' padri, le spose da' mariti, le c£l- 
panne dalle capanne, promettendo agi e mutamenti di cose, 
e regneremo. — 

E tolti risposero — Cosi sia. — 

E il quinto demone avendo due volt<; bevuto, e riempiuto 
ài sangue il eranio malaugurato, cogitabondo si fece a 
por latte. — 

Approvo, «i disse, tutti questi mezzi; ma bisogna aggiun« 
gervì le tenebre del mistero e la oecità del Uaiore. — E 
iuùi rìsp<!)^ero — Cosi si faccia. — 

Allora un eesto bravando gli altri villanamente, sciamò 
— Corrompete gli uomini con la voluttà, che è la tomba 
dell'amore, e spingeteli a quel caler di libidine che morde i 
vincoli della natura, e fa quelli contro se stessi e contro i 
loro prossimi, snaturati e crudeli. — E tutti risposero — Si 
faccia. — 

Ma il settimo demone, che mettea fumo pestifero dalle na- 
ridf, -agitando con una m&no il cranio fatale, e eoo un piede 
óalpestatìtdo di nuovp il Vangelo, gridò : — ^ 

Sia guerra eterna alla Religione di Cristo. Ribellate i preti 
di Lui contro il loro Capo visibile, e questi comanderanno 
di popoli il peccato, e i popoli pasciuti di vento epidemico 
ubbidiramid, ed Altare e Trono non sarà più. ... — 

Or tale fu la congiura di Satana contro i miseri figli di 
Eva,ri quali perloppiù peccarono senza saperne il motivo, se- 
dotti ifìfelicemeule dalle insinuazioni maliziose del nemico 
esterno delle anime loro. 

E la lampada funebre che pendeva da affumigato )rcbi- 
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volto conlrìsiata da grosso fango, in un baieito spaveotevole 
si estinse : un gran tuono romor^giò per le arcate volle 
della sala maledetta, od ì sette demonii per aUreUaate feri^ 
toie io lunghe rime, uscirono in foroia di laostri iriatl ad 
infettare del loro alito la terra» 



XIV. 



Venuta era già lA varco d'Oriente Torà io che l'alba su>- 
scita tra le frondi gli augelli, e . movea per le campagne 
quel demone stesso che sfidava Cristo Nostro Signore a di- 
struggere il Tempio, ed a riedificarlo in tre giOifni. , 

E questa volta avendo prese le sembianze di cacciatore^ 
si recò sulla sommità d' una collinetta donde SQopriaosi i 
vasti parchi e le ubertose can^agne di ricco e nobile signore 
dd loco. 

Ivi pascea misera greggia, e conduceala melanconico e 
pensoso uà pastore a lento passo per balze appena verdeg- 
gianti d'arido musco. E in quel momento il p^^tore avea 
forse voHo il pensiero alia consorte lontana ed ai figli. 

Quando il cacciatore accostandosi a lui, domwdogli di ehi 
fossero le sottoposte campagne che sembravano verdeggiare 
come il Paradiso di Eden; alche rispose il pastore, esser quelle 
di ricco ed antico signore. 

Al!or con certo sogghigno misto di compassione ironica e 
d'insulto, seguiva il cacciatore: — Eppure colui che tu chiami 
signore, ha tolte quelle campagne a te, che non hai c^pyò 
pascolare là povera greggia, e donde nutrire i tuoi SìgUuol^Uì. 

*-^ Ma ciò (soggiungeva il pastore) come può;e$ser^,. s0; 
io non ebbi mai t^di possedimenti^ né ricordo che gli avq^se 
il padre mio, più meschino di me?-r . J 

E il cacciatore: — Dunque gli aveva l'avo o l'atavo tuo; 
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poiohèiti fiiri»eìpio tcAlo^erà^di tutti, e la vostra viHà vi fece 
poveri: E' percteè tu pepdi le ore e i gioirni dietro a questa • 
greggia misorabiie, e non venii€bi:il pahé de^figli tuoi? — 

P^rplessoiu^lquaiild e pensieroso il pftsrofle^a tai deHi, 
al2èilcapòe9*ai estò... indipfOlilppeintinsois^iròinal^reuro, 
dicendo: — Ma in qual modo io potrei ritott'e al padrone.,..? 

E oolùi proirtot — Non ha leghi il boèfco, non ha pietre il 
torrente? Davide, pas!loii& angb*esso, con la sua fionda slhi- 
maziè il'gigante Golia.e divewne anch' ei Signore e Re... Fa 
senno ed applica il mio sermone. — 

Ciò'detto, si'alkmtatiò il ctìeòialóre, e per tutto quel giortio 
il'pastDirc torbidòsteite ragiotlatido coti se stesso su quelle . 
per lui gravide parole. 

E tornava verso ìseraair ovile, alla capanna pieno di quel- 
l^iffviéifoso pensiero; quanfdoper via scontrò la* padrona del 
loco, beltà qofanfo l'astro soave che precede la luna, ed avea 
seco due carissime creature, e maschio e femmiha, aVle quatr 
tMiiòèraràfi^*fronte Panima bella détto lor madre. 

In a(UMy' btifbero e servile il pastore salutò rozzamente 
^ueHn'dM délio^, quasi belva d^altra specie formidabile; 
ed ella presa con lui parola, cortesemente gli addimandò della 
consorte, de' figli, e della cena di' egli avrd)bc trovata im- 
boiidHa. ' 

E^i però' coni: duri modi soggiungea: —Una scarsa po- 
lenta bast^^bbe a* nostri bisogni, se potessse essere condita da ^ 
m grSiiaMIò di sftle. 

Invano io ne raccolsi. poche bricciole sulle alghe dèlia ma- 
rina^ pfoiehèlWtigliò d}^rapàee'80ldà(om6 lo inVolò, e mi 
pèrciosié bafbardimeÀrte, eilCiélb... c'ognuno si tacque... 

E'Bìamalèilèlto colui che invidiò ai miserabili, e rapi loro 
il^ddnéspofìftatteò delta Natura, e comandò la rapina, pagando^ 
« satollando i rapitori . — 
"^ Tèdi , allora ' ootì uii' lùòVimeiito d*occbi e di labbra. 

Pensieri d*un Credente. k 
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che avrebbe estinte l' ire del mare istesso, taci , la signora*. 
* riprese» e non Voler parlare contro il tuo Sovrano; poiché gir 
augelli del cielo il riferiranno a lui. 

La menoma parte ch'egit si riserva de' don^ della Natura^ 
benefica, vien da lui rifusa per emendare i janni della Na- 
tura avversa e sdegnosa. 

Quello stesso soldato che f impedisce ili procacciarti di tuar 
mano il condimento della tua vivanda, ti assicura il gregge^ 
dal lupo, l'ovile dal ladro, e protegge i sonni che dormi tran- 
quillo al fianco della tua sposa. 

La Provvidenza volle che i monarchi avessero un tesoro 
per distribuirlo ai men ricchi e potenti, i quali lo dividessero 
col povero industrioso e riverente. — 

£ ciò dicendo la buona signora: — Guardami (aggiunse 
in un sorriso pietOso a lui che bassa tenea la testa , ma più 
sdegnosa che umile ; e con la mano di rose strinse a lui la 
mano incallita, e vi lasciò una moneta). ^ 

Spianò la fronte aggrottata il pastore, ed alzò gli occhi, edl: 
imbattutosi negli occhi della padrona: — Oh benedetta, 
sclamò , la tua pietà e la tua grazia , e benedetto il mooarea 
il quale ti fece ricca , affinchè tu facessi gli altri felici , bella, 
distributrice del nostro pane. — 

E cosi dicendo erano arrivati alla soglia della capanna ^ 
dove i nudi figliuoletti stavano famelici aspettando il geni- 
tore presso al caldaio della cena, addimandando sovente alla 
madre, perchè tanto tardasse a ritornare il padre lor(X 
aspettato... 

Ma nel vedere la buona signora , qua e là ritrosi e timi- 
detti si ritrassero: quindi via via accostandosi ai pargoletti 
di lei (poiché la natura ai simili ci avvicina in qualunque 
condizione di vita), stando in forse» agognavano di toccar 
loro 1a mano. 

Quando per la stessa inclinazione di speeie, i nobili pargo- 
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letti mossero ad abbracciar quei ruvidi fratelli , che sì stimar 
roDo in quell'amplesso felici nel bacio della specie comune 
che fraternizza senz'orgoglio. 

A quell'atto la signora e la contorte del pastore sentirono ' 
ambedue d'esser madri , s'abbracciarono anch'esse come so- 
relle, e la gioia fu eguale.nel cuor d'entrambe. 

XV. 

« 

Una , 0, figli dell'uomo, una è la creta, una è la stampa 
onde furono formati tutti gli uomini dalla man dell' Altissim^, 
ed una è la forma del vase in cui spirò il soffio della vita e* 
dell'amore, e con esso quello spirito che mai non perisce. 

Ma vi furon vasi di elezione , come vi furono vasi d' ira , 
atti alla perdizione. 

E gli esempli delle virtù passati e riprodotti di genera- 
zione in generazione. lasciaron distinto suggello e nobile odor, 
nella creta ove anime b^Ile e generose abitarono un giorno» * 

Quindi ebbe origine la nobiltà , e quel dispetto che nudri- 
rono gli uomini sempre per le stirpi virtuose e benefiche, ^ 
la distinzione effettiva tra le antiche prosapie ed i fenomeni 
della moderna grandezza. 

Evvi certo non so che nella stessa virtù , che mette raggi 
sfolgoranti da oscura nube in cui mormora il tuono , e la. 
virtù antica la quale balena di nube in nube del riverbero 
lontano d'una luce moderata e tranquilla. 

L'ordine stesso della Natura e delle cose umane sta nella 
gradazione, simile a quella dell'armonia de'suoni e de'colori. 

È necessario che vi sia un legamento fm il monarca ed il 
popolo ; e come i figliuoli legano fra i coniugi e rafforzano 
l'amore , così i nobili ravvicinano la plebe ai re , e manten* 
gono l'amor dell'ordine. 

E r interesse proprio fa che questi tengano il popolo nella 



-\ 



••• • 



— 5* — 

sagièMMeiafifetiu osa d'un paétie coBRiiie, inoann a cur la' 
' ^Qfliizm eguaglia tutti. 

Vi sono coloro che disprezzano'l& virtùelo splefAdore degli 
* avi) altrui^ per timore tiiie' s» riedrdkie ad essi'le^olgari 
asiom.de) padri ^e le niodifrDe'rafnie. 

E tutti questi' banao ranimadtepotica^ia vasi fetidi rico- 
perti d'oro e di gemme fattìzie. 

Allorché essi vi predicano libertà ed eguaglianza, temete 
le catene, e guardate che nelle loro mani nascondono l'artiglio. 

La superbia ■e^ravarizia scopre in essi l'anima offesa dalla 
li^aHrui\ eè^ insaztaHle per nuovo e crudele appetito. 

Ed io* vidi sulla montagna un albore antico e maestoso, sul 
quale nidiftea vana gK augelli^ e si ricovravaoo al tramonto 
del sole. 

Le piante parassite, il musco e l'edera neavevano inaridità 
la: corteccia, ed ' il formica^leone , superbo distruggitore della 
raazft minore, il> picchio ornato di colori diversi abitavano 
nella; «cavità del trenoo desolata^ 

La^pianta ^tenH^ne- rauH lia va ormai presso a terra nu- 
ttìmenlo ai funga saporito; c!ie la villacella industriosa re- 
cava! ^aila^ mensa det padrone. 

E diede pure non di rado il fungo, che velenoso e malefico 
di^renne per'l'ìAvvicìnameató'dt sostanze straniere, o d'animali 
adi retlUtvenefitfii 

La virtù propagata neile'famiglie da chiari esempiì non in- 
terrotti fece la nobiltà delle stirpi , ed i Mdnarcbl ne decorant) 
1<^' memorie-. 

PteUe raonapdiie «sfslMo i utobHi per gradazione di ragione 
ettdi^^natura'; nelfe repubbtk^esono i grandi per capriccio 
de pleto e di fortuna. 

Figli «della «tessa creta uscita dàiile mani deirfitemo, vi 
fiderete più della fortuna che della Natura, ingenua - aneeUi 
dbIMo? 
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. Il{ giogo i8i feoe lieve a obi lo porta per lusgà.^aUtutai 
che ci rende ioaensibiili e forse contenti 'del pee» che oìtias^ 
jffji,me. il giogo nuovo ti lasota sai coHouna ^ferjtet, <t;uiiolo 
ìl'jtqmpo lenisce, e medica la .morie. 

L'aspirare a grandi fortune nelle repubbliche, non è dal» 
che 411 temerari, i quali si fingono egua-li ai Ntimi dell'àiiti- 
chità (non volendone altr^), e rassomigliano in fine nGolìa, 
cui la fionda d'un pastorello stramazzò a terna* 

E la plebe insulta alla loro caduta» e sibilando passa, e 
muove il capo, e fa senno. 



• 



XVI. 



Vero tiranno è Tempio. Tutti gli uomini sono potenti a 
nuocere^ ma Tempio é quasi onnipotente nel male , ed eguar 
glia in ciò Satanasso* 

Egli non. si fida di Dio. né Dio ha parte con lui. E voi:^ 
figli dell'uomo, porrete m luì la vostta fiducia, o temerari, 
fitolti ? 

Egli finge di fabbricare a se stesso la rete proponendo 'li| 
legge, poi l'attraversa come il cinghiai della selva, e vi -la- 
scia involti quei che lo seguono: ritorna indietro, li guarda^ 
e li calpesta. 

Fuggite l'empietà, perchè è voragine che tutti io^ia; 
fuggite il periglio , perchè in esso perisce chi l'ama e h 
cerca. 

L* empio ti uccide o ti comanda di uccidere per suo in- 
teresse, ed è sempre crudele e sempre vile. 

Non conosce altro Dio, ohe il suo appetito; o si fisge 1Dio 
sonnacchioso che nìuiia cvra si prende delle opere sue ; ^ei . 
intanto egh esulta nella sua tirannide, e nel segreto ^ 
pwit di lagfime e di sangue. 

£ vi persuade evi trascina al delitto, perchè quesld^ »gi^ 
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liera servitù» e oatene a suo profìtto, ed è consanguineo della 
morte, in mezzo ai quali estremi siede la tirannia. 

La parola che nega Dio brucia le labbra sulle quali 
suona, e la parola che maledice il re avvelena i figli delle 
madri. 

E Dio si sdegna, perchè è giusto ; ed il re si difende, 
perchè tutelando se stesso, difende tutti. 

Ma l'empio alla fine si trova sempre solo neiruniverso, 
imperocché unico legamento fra gli uomini è la virtù: la 
moltitudine degli empi è come V arena del deserto che il 
vento dissipa e muove al primo soffio. 

E vidi l'empio, al baglior tetro degli occhi suoi, esaltato 
in mezzo alle tenebre; mi volsi, e non era più. 

E quei che lo seguivano, ulularono bestemmiando sopra 
di lai, e maledissero Torme sue che aveano lasciato un 
solco profondo sulla terra e fumavano ancora d*un pestifero 
vapore come di solfo. 

Da quel giorno in poi quegli sconsigliati non trovarono 
più calma se non nell'ombra dell'Altare e del ì^rono; e dalla 
niìsericordia impararono a conoscere la tirannide. 

Io vel dissi : l'empio è vero tiranno che abbrutisce la no- 
stra specie, .snaturandola in se medesimo. 

Dolce è il sonno dell'uomo giusto e pacifico, perchè altri 
veglia per esso, ed ei la mattina si desta senza timore nel 
sorriso di Dio e nell'amplesso de' figli. 

XVII. 

' Yi erano due vicini, e ciascuno avea una moglie e più 
figUttoletti, e nuli' altro capitale dhe le braccia ed il sudor 
delia fronte: 

E runa solea dire sospirando airaltro, mentre stanchi 
s'incentravano la sera tornando a casa: — E che sarà di 
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que'meschiaelli figli nostri, se morremo noi prima che pos- 
sano essi guadagnarsi il pane? — 

Ed in questo pensiero si coricavano la sera e si desiavano 
la dimane. 

Ora in un giorno in che uno di loro cosi cogitabondo era 
ito alla campagna, vide alcuni uccellini andare e tornare, 
ed entrare quindi solleciti e festevoli in un cespuglio. 

Ed essendosi approssimato, trovò colà due nidi posti Tuno 
vicino all'altro, e più uccellini ancor nudi e schiusi allora 
'dairuovo. / 

Tornando quindi ciascun giorno al suo lavoro, presso quel 
luogo alzava gli occhi e rivedeva i piumati genitori andare 
« tornare in quel sito, recando ai pargoletti il nutrimeutoif 

Quando una mattina avvenne che mentre la loro madre 
rientrava nel nido, un avoltoio piomha con le ali aperte 
^vra di lei, la dilania, la porta via, lasciando cadérne le 
piume e qualche stilla dì sangue su' cari figlioletti che ane- 
lanti aspettavano l'esca. 

Si turbò a tal vista quell'uomo, argomentando come la 
morte della madre era la morte de'figUuoli, e fra sé dicendo: 
-^ 1 miei figli non altro hanno che me solo che possa, nu- 
trirli, e se io manco, oh Dio ! chi sarà il loro padre, chi ne 
prend^à cura pietosa ? — 

11 giorno seguente ritornando pure a quel luogo, s'incam^ 
minò verso lo stesso cespuglio credendo di trovare a vuoto 
il nido, spenti grinfelici augellini. 

Ma che? TrovoUi anzi tutti vispi e prosperosi e lieti; tal- 
ché attonito a tal vista si nascose dietro ad una siepe ad os- 
servar curioso ciò che accadeva di loro. 

Ed ecco, sente un pigolio animato, e vede un seconda 
|)adre portante l'esca nel rostro per distribuirla ai mal piiir 
mati orfanelli: ed essi la ingozzavano pipilando e battendo le 
alette, in modo che bastò quel cibo a raequetarli. 



Doidno ^i cip il ccntAdino tornando la 3era aila capanna 
scontrò per via il suo vicino (|d|^pcesi»o ad una cbiesetta, 
sulla cui soglia solea scider un >veQchio eremita cbe benedi- 
ceva i passeggierì, e ne ritraeva qualche elemosina. 

Ed avendo Tua vicino narralo ali altro quanto avea ve- 
duto, se ne compiacque ancor Ter^mita che inteseci! rac- 
conto, e con senile tenerezza soggiunse: 

— Non sentile voi «ridire ehe la Provvidenza jiensò al- 
ruccellino dacché nacque l'uovo? ^ . 

E Dio volle che le creature tutte fossero legate dalbuogn^ 
reciproco, onde nacque il soccorso, la gratitudine e ramore. 

E cosi r uno aiuta Taltro, e Dio soccorre tutti,* e > Gesù 
(Jìj^isto venne al mondo per santificar questo dovere. . 

Pose Dio al mondo la Religione ed 1 .Monarchi, ì quali 
sono a capo del soccorso universale, e come tutti gli uomini 
s'incontrano in Dio, così tutte le nazioni mettono <;apo 
nei re. 

Nelle repubbliche, aU'incontro.per la varietà degli impe- 
gni, d^lie abitudini e delle circostanze di molti capi che ne 
t^^ngono il governo, difficìlmento si rinviene la perfetta pa- 
ternità, come ne' sudditi sarà manchevole comunemente t'a- 
mor figliale verso di essi. 

La repubblica Giudaica aveva Dio>stesso per capo, ed li 
jprofeU per sujoi ministri, eppure. desiderò ed ottenne fif)al- 
mente un re. 

Voi lo avete, o miei fratelli. Non cercate ehi debba pro¥- 
vedefò i figli vostri. E quand'anche il monarca fosse pur 
i'avpltoio, sente anoU' esso la paternità, e non dilania, Mion 
divora i figli suoi, -r- 

XVUl. 
Quando voi avete fatta orazione |non vi sentite più all^ 
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geriti, e più contenti? Dnlceè la panda che si bacol4Mo 
della pace. 

La preghiera rende V afflizione men gr^ve , e !a gma 
più pura. Jfisaa infonde nell'ona ocm so che dì .forza e di 
dolceoa che dioe» onzione , e nell* altra no profamo, un 
odor qna^i celeste. 

Dio è il primft nostro bisogno, ed il pregar Dio è il conùn- 
óare a poeaederb. Tntla la natura alza la prece a Ko. 

Quando gli animali soffrono e quando temono , allorché 
sentMio la fune, tlzano grida lamentevoli: queste grida sono 
dirò quasi una preghiera della Natura, madre comune, .e Dio 
V,ascolta : c^li è padre del creato. 

. E diede agli uomini una Madre , cui Dio medesimo no# 
isilfgnò di farsi pinolo. 

Essa è la Veigine , Regina degli Angioli e degli uomini , 
alla quale Dio stesso diede la tutela del genere umano , r^ 
tignando dalla ciocc; ossa è il fonte d'ogni consolazione. 
Per lei l'unimità esultò , il Verbo si fece c^rne, e fu Verbo 
d'amore; 

Ifiuna reliiione al mondo ebbe e potrà destai:e nella mente 
e nel cuor'' degli uomini rimembranze più care e più come 
jnaventi. 

Elissa iec( divina la gioia dei pastori accanto, al presei)e, 
divini^ le lagrime appiè della croce. 

lia prc^iera che si dirige a Dio è sublime , quella ohe 9i 
innalza a lei è doloe come sorriso di madre; e si tinge di 
.porpora ei'oro d'incontro al sole come vapore matlulinoiessa 
j^reodeilolor.dd desiderio dalle labbra e dal cor di cbipr^ga. 
I giovmi implorano da Dio per la mediazione di quedta 
Madre deste la bella novità, in che consiste la giovinezza 
del monio: ma la noivilà è sempre belifi quando discende a 
' gradi cene un color che si fonde aeiraUro, e quando.si sposa 
coirordiie, in che diviene feconda. 
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Nelle repubbliche la novità tumultuosa sbalordisce ed uc- 
cide ; la novità ingenua e tranquilla è ri^spinta indietro dal 
calcolo e dal sospetto. 

All'incontro nel governo di un solo, che regna sicuro , ella 
procede libera e schietta nelle vìe della natura i che sente la 
mano dell* Infinito , e che si riproduce in mille forme dinanzi 
a lui. 

Ed allora la novità riproduce il bello , che nasce dall'unità 
stabile e sicura, congiunta alla varietà. 

Ed il bèllo consola l'anima, ed induce l'amor del gftu^lo » 
che mantiene la prosperità della specie. 

I vecchi pregano e domandano il ritorna del costume an- 
glico per essere sijjurì del loro riposo e delU stabilità de- loro 
agi ne' figli e ne'nipoti. Ma i soli monarchi possono far que- 
sto prodigio , dandone in loro slessi l'esempio dedotto dalla 
storia degli avi. 

Gli uomini maturi pregano per la permanmza dello state 
in cui si trovano. Ogni rinnovazione anche vqrso il migliora- 
mento induce una inversione, ed ogni inversione trae seco la ' 
sciagura d'una metà degli uomini, che si trovìpo nel mezzo 
dei cammin della lor vita. 

La Redenzione stessa ebbe un Crocefisso, edoh qual Cro- 
cefisso!.... Un Dio fatt'uomo fu venduto per 3C denari da' 
Giudei, e 30 Giudei furon venduti per un denafo nella di- 
atruzione dell'antica Gerusalemme; ed in quéja terra da 
prodigi affaticata, suona ancora il prodigio. 

Alzaie, figli dell'uomo, alzate le vostre meni al Cielo; 
aprite il labbro alla preghiera, la quale tornerà ijulle vostre 
labbra come la manna che piovea nel deserto e che avea 
tutti i sapori.' 

E poi sappiatemi dire se doloe è all'uomo parlai con Dio 
ed invocare una Madre celeste. f 
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XIX. 



Voi non avete che un solo Padre comune il quale è Dio, ed 
un Salvatore che è Gesù Cristo. 

Dio diede al mondo ed al popolo eletto un re per mano 
del sacerdote, a cui commise le facoltà di mediatore, e il fece 
memoriale dei doveri reciproci ai re ed ai popoli. 

Quando ì successori di S. Pietro v'inculcarono di ubbidire 
m re, sappiate che ne parlarono con Dio, il quale gli additò 
ad essi o nelle stirpi già sagre, o nelle azioni prodigiose. 

Quando i sacerdoti vi dicono che i re sono dati da Dio, 

credetelo pure. E a chi vi predica che gli^ uomini son tutti 

uguali, rispondete che tutti gli uomini essendo eguali, essi 

non poteano dare un dritto che non aveano, cioè quello d'im- 

jperare. 

Dunque tal Uritto scese da Dio, padrone e signore di tutto; 
e chi tenta di toglierlo ai re impugna l'opera di Dio. 

E fu prodigio superiore alle forze umane quello di piegar 
tutti la làaggior parte degli uomini alla forza prodigiosa 
d'un solo. 

E curvair tante generazioni di popoli innanzi a tante ge- 
nerazioni di re dati alla terra o per dono agli uomini di 
buona votata, o per ravvedimento de' popoli traviati. 

E Dio confermò la sua potenza ed il suo prodigio ndla 
legittimità delle stirpi e nello strepito delle azioni. 

I popoli non hanuQ fatti i re, ma gli hanno desiderati per 
la necessità dell' ordine, e Dio li pose in questa terra , sog- 
gettando loro per debito di ubbidienza gli uomini, pèrlocchò 
Ogni ribellione è delitto. 

Né i popdi sono fatti pei re, e per essere fero schiavi, 
perchè Dio non ha schiavi, maSgli. 

Egli ha voluto tutti gli uomini felici , e perciò gli ha uniti 
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in famiglie, senza «ìi che non vi sarebbe né amore, né doU 
cezza della vita: ed ogni famiglia debbe avere un capo.' 

Dio unisce le famiglie alle famiglie, le nazioni all^ na- 
soni con la sua legge, che è una, e tiene. auU' apice dell'uni- 
verso la bilancia tra la giustizia e la libertà. 

L'amore che lega gli uomini é libero, ma la giustìzia lo 
^duca, e la misericordia il conforta. 

La Religione di Gesù Cristo ruppe i confini e le cai^n^ 
di Morte, e noi i(M)munichiamo con le famìglie e con le gene- 
Kazioni che più non sono, in una sola famigliaci cui ^ capo» 
e centro, e padre Gesù Cristo ^nor nostro. 



XX. 



Liberia, libertà, gridano da più anni i filosofi... Ma chi 
loro la tolse? 

. Non ebbero essi pur sempre la libertà di aipare e di /fare 
il bene? Ogni altra libertà é.dolore e delitto. 

Libertà, gridarono pur .molti uomini di, buonf volontà ^e 
Aon conobbero i . suoi perigli . 

Videro poi la Donna di sette corna mercanteggiar 4i^r|i0 
e di sangue, e come colui che calcò il serpi^ in^idio^Q tqa i 
liori, si ritrassero dolorosi, frementi, insajciguinati. 

Sursero iiltri più audaci, e si abbandonarono olle ire A^^ 
J<P,ceanQ, phe scuotea risole .da' fondamenti, e .^ijMfrqgbi si 
ritirarono come gli £brei, che tornav^Ao dal Qfilprjd per- 
cuotendosi il petto. 

Vennero i terzi e si fermarono,, come il corvo uscito dal<- 
J!arca a gavazzar su i cadaveri. 

Impinguati cangiarono piume, e gelosi d^Ila loro ^predift 
ebbero bisognò di eleggere un re, che proteg^c^^^e Je loro 
sostanze, ed alzasse su di loro lo scudo. , 

E spiacque a molti la loro fortuna, e rovesciarono la pkfra 
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^t'fMere, cui* si fecero pai l{?g(ire con catena d'oro* E cerca- 
reno come piante parassite uno scoglio più amoreggiato Aìlt 
sdè; pét fòridàWi ie lòrtj radici. 

Sùr^ogli'àltH per desio di egual sorte, vollero imporre!' 
legge alla legge, e patteggiar coi re della terra di catene r^- 
clproòfae: 

Ma Dio li rese di vetro, e furono manifeste le loro viscere 
eó i loro pensamenti. 

L^ Libertà piànse* dàgìt occhi putti, e feóe avvertiti i regi 
del consiglio de' loro nemici. 

Fu vista alzarci* dr nuovo l'arrtfea Tórre di Babele. Dio 
s'aifecciò dall'alto; e chiamò là confùisione che sì giacea se- 
' polta sotto' quei tudéti malaugurati . 

Ed essa venne, si assise maestra sulla cattedra de' dotti; 
ove posò una fistola ed una* ciòtola^ pi^ìna 'xlélle acque' attinte 
al fotité'tHcontTaddlziorife. 

Poi con due dita* estenuate e villosèr sollevando ed' appres- 
sando 'affé liVide labbi*à quella fistola d' arida' e vuòta canna, 
tìe iiifirlgèta 'Féstf toità 1h^ quelid 'aeqaie"spumò6é . 

E soffiando ne alzava'e'tieiasclètvìii ih'prefdà''al'vcùtò Icig*'^ 
geriSr*ittÌfe%6Mé; che df bfeirifeiuil còloH setiipré variabili si 
riVé^ivanòi fittt*hè yadenaó'atsitblo Vi'dépòtifeVan'o titia stilla 
dVliqtlbr nbri' còiióSciuttiV 

E mille e ' nilllìér gtb^attétt? cttÉ-ser'tf curtorf a gustare di 
queli?4bdW, ene pròvàroht) a fibr 'di libbra uii^settsò^ misto, 
onde contrassero tati*' còtitagiò'chS'ti^àsfàsef^d' nel bètòio a"* 
l0rofratétì. 

Ma Dio ebbe misericordia della' età pfùaudà(^è e meri'rédj 
ricordò ai regi ch'essi eran padri di figli, e diede loro nelle 
mani il calice dell'obblio, come rimedio del male soGTerto da- 
gli incauti figliuoli di Eva. 

E molti padri maledissero la libertà, e molte madri Te- 
gtaagliatóa', coitì^ ambedue fdttfA ' tótùttà;' dell* amdi^é più 
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puro, il quale beatificò le famiglie de' patriarchi, autori 
'dei re. 

Popoli della terra! che avete mai guadagaato dalla libertà» 
che affacciossi sul mondo sedente infra l'astro di Venere e di 
Marte? 

Catene, che i re fabbricarono per la difesa loro, e per la 
quiete degli uomini tranquilli. 

Che avete ottenuto dalla c^guaglianza? 

Aggravio d'imposte per difendere le vostre sostanze dalla 
rapina. 

Qual frutto avete riportato dal patteggiare coi re? 

Di non essere più né ascoltati, né creduti. 

Qual vantaggio è in voi disceso dall'aver disprezzato il 
sacerdozio ? 

Non aver più mediatori presso i re. 

Qual onore avete riportato dalla clemenza de' monarchi^ 

11 rimorso della ingratitudine sempre vile. 

Ma i re conobbero ch'era loro dovere il perdonarvi, e 
perciò non cercano debito di gratitudine da voi. Essi vi co- 
mandano d'esser tranquilli, cioè felici. 

L'errore è dell'uomo, ed il vostro procedere fu umano. 

La liberti fia che risplenda sopra di voi d'una luce soave, 
quando direte appiè della Croce, sulla quale libero di sua 
volontà il figliuolo di Dio morì per voi crocifisso:. 

-— Signore, togliete ai regi la necessità di punire , ed 
a noi la libertà di nuocere. — E cosi sia. 

Sapete quando finirà il mondo! Quando Dio metterà le 
stelle in libertà d'urtarsi fra loro. 



XXI. 



11 popolo è incapace di ooooscere i proprii iateres», onde 
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ha bisogno di tutela, e come il mondo (che si riproduce 
sempre giovine) ha bisogno di educazione. 

Ma non è lunge il giorno in cui il popolo conosca il proprio 
bisogno e benedica la mano che lo educò. 

Dio moltiplicò i bisogni de' grandi, affinchè il popolo viva 
per la loro necessità o vera, o fittizia. 

La sobrietà repubblicana pretende di assicurare agli uo- 
mini il pane : ma l'uòmo non vive soltanto di pane, ed il 
tempo ne moltìplica gli appetiti. 

Sei padri della patria scenderanno da' lor seggi Quruli ad ^ 
arar la terra, come il favoleggiato Catone, il bòve dsl po- 
vero morirà e l'aratore cercherà invano il suo pane. 

Nel governo monarchico, la proprietà di ciascuno è di- 
fesa ed amministrata da un padre coiQune, il quale da tante 
minime porzioni della rendita di tutti forma una ricchezza 
da riservarsi a vantaggio di chi ha bisogno senza colpa, e 
merito senza orgoglio od ipocrisia. 

I monarchi soiio i tesorieri del popolo, ed il popolo ne co- 
stituisce il tesoro. Il tempo vi pose la ruggine, e furono fal- 
sate quelle monete. 

II fulmine del Cielo balenava su que' metalli che portarono 
la maledizione in casa di colui che con prave arti li tolse. 

E spesso la cupidigia dell'oro fu il desiderio delle repub- 
bliche, dove i bisogni de' privati tennero luogo de' bisogni 
comuni. • • 

Dove si parteggia il governo, si parteggia la ricchezza, e 
questa fugge^ e si devia per cento rivoli dal fonte. 

Che se il desiderio dell'oro giunge a pervertire ì re già 
satolli, che mai avverrà in quelli ne' quali il desiderio delle 
ricchezze ed il timor di perderle si riproduce ad ogni istante? 

Cristo nel nascere pagò il tributo a Cesare, e predicando 
la pace e la giustizia gridava : — * Rendete a Dio ciò che 
è di Dio, at!esare ciò che è di Cesare. — 
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Cristo nofi avea seco portato, nascendo, un regno. Egl^ 
era in sostanza Re, come figlio del Re deirUùiVétsò; ma 
come uomo notìtrovò dove riposare il suo caJ)o' in questa 
terra, e si assoggettò al tributo. 

Peregrini del mòridó ! non paghereste voi il prezzo della 
ospitalità amichevole e generosa a chi vi ricovera da' niali 
e da* perigli della via malagevole? 

Tuonò il Signore su di voi nel* mezzo dd cammin della 
selva, ed il nembo si addensa sul vostro capo. Dehi nòli 
vogliale eredere che l'icchiando a diverse porte, troviate ri- 
covero ove molti sono alloggiati, che» vi rimanderanna d'uridf 
in altro castèllo: - 

Pagate i'obolo a lui che assunse il dovìére dell'ospitalità 
tìèlla ca^a del 'padre vostro comune. 

E deponete il rossore di mendicar là vita ove lasciaste iti 
deposito una particella del vostro avere. 
' Dite ai re della terra, che Gesù Cristo,'di cui sono ì tóS^ 
nistri, vi ordinò di retìderé a Cesare ciò che è di Cesare; 

Ma riccrdate loro, ch*eì'pure vi diàise in pairòle'di'^vei^itót 
— Venite a me, tutti voi che avete fame, ed io vi nutrirò—^ 
e che altro più dar non polendo, vi nutrì delle sue cartìi. 

XXlh 

Levai gli occhlin alee, e vidH'aqtiila dirigetegli •soo' vólo, 
e non ne conobbi Uè vie: abba,s$ai gir ocehi^sulte'^otldé - dttl 
iBJàlre', vidt> veleggiate undnave; e nónltie iscopérsì là'iraèdia; 
girai lo sguardo sulla città, mirai uh gióvane aStetlare il suo^ 
e^m,' e deìùf ne indovinai né r at]dàfflent(>i,< ne la metà) 

Coiiiè brióso deslriero^'che' scese atipadòòli^>qufési fifiìtSbddo 
ài loàl^nble treéehé, gir amóri, lezUffó^'e^^si^avafifìrà/^ e 
si volgea qua e là divorando e cangiM^ ad o|^i i$1^nte% Vià'i 
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Egli cerca ne' pascoli la gloria, idolatra la bellezza, re- 
aspira la novità» e non si volge indietro mai. 

Arde come arida stoppa airawicinarsi della fiamma, e 
eome^cra si piega, aspira alla dovizia, ed ovunque il suono 
o il balen dell'oro lo , chiami, corre precipitoso e non vede 
più in là.... 

Eccolo taciturno , inquieto, sparuto , tentar col dito tre* 
jnante la punta d'un ferro mortìfero, maledicendo quel genio 
fatale che lo ridusse alla miseria, e che il conduce all'ob- 
brobrio. 

», . • 

Eccolo sospirar povero, infelice per una bellezza ò sedut- 
trice sedotta. 

Eccolo di lei sdegnato, od a ragione od a torto, vagar tra 
i fantasmi letterari ed eroici, e tra i prestigi d'un nuovo or- 
<]ine di cose più fortunato per lui (s'intende)» udir falsi prò* 
feti, interrogar sibille, e profetare anch'esso. 

Invano passando avanti agli altari sente una voce chi^ lo 
chiama, invano tornando ai paterni focolari guarda i vecchi 
genitori affannati d'un funesto presentimento , e taciturno e 
ritroso s'accosta alla buona madre che gli domanda: che hai? 

Dato un addio pieno di rimorsi agli altari (ov'erra ancora 
gualche sospiro virtuoso della prima età sua), imposto crudel 
silenzio ai dolci aCRMti domestici, combattuto, ebbro, e già 
vinto , si precipita nella rete , e afida nelle tenebre i re della 
lerra. 

Giovani che mi udite, speranze bolle del mqndo-, difenii« 
se vi è pur cara la libertà di fate e di godere il bene , diteni», 
4ove, dove correte? 

Gbe mai vi fecero i re^ Che potreste far voi coatro di essi**, 
voi debili canne , cui muove e piega e stritola il vento? 

Se avete un padre che per voi penaa t una madre che per 
voi piange, una donzella ehe pet:voi soispira, . tornale .indietro^ 
4alle vie della colpa, poiché il re finse di non vedervi; : 

Pefuierid'un Credente. 5 
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E non crediate essere in voi forza e discernimento che và— 
glia a resistere , a giudicare del tempo. A noi fu detto da< 
Crièto, farsi nel Regno de' Cieli maggior festa per un pecca- 
tore pentito, che per molti giusti i quali indovinarono la via. 

Nella età meno avvezza alla colpa, la fede vi farà salvi ,. 
Iddio vi assolve , e il re si fida generoso di voi. 

Tornate, o fiori dell'età novella, a prosperare ne' giardini . 
dei re. Le piante cbe vegetano all'ombra son pallide, inferme 
^ velenose. 

Ivi zampilla un fonte in cui si beve l'obblio, ivi si spande 
un'aura che matura gli acerbi frutti della speranza. 

Ivi non penetra il cinghiai della selva, ed Eva è fatta 
Iguardinga dal serpe che s'avviticchia alla siepe. 

E voi òhe pose il Creatore in aiuto e conforto dell'uomo , 
voi, donne pietose , m'udite. 

Gli uomini fonfiàfrono le leggi, e le donne itigentilirono i 
eostumì.'À voi, cara metà dell' uman genere, l'altra metà^ 
raccomando in nome dì Colei che fu Vergine e Madre, e che L 
pàlpiti delle madri santificò Regina e Signora. 

4 
* I 

XXfU. 

^ ■ ■ • 

Sapete voi wme' l'uorfto diventa libero ? 

Goll'amar Dio, la cui volontà assoluta e' impone la giusti* 
am , ^nza la quale non Ve sicurezza, e cì'cotoianda la carità, 
4Miiza Ai col lìon vrsarebbe al mét)dò ^Kro ohe violetta. 

La libertà, dissero alcuni , ècome ilRegiio'\9e*€iéli, bhe^ 
«r rapisce ^n violenza. 

Aia^^nel Regno de*' Cieli non si fa tralfieo di opinioni, noiin 
idi carile, Mn di sangue. 

La violenza al mondo è una malattia della società , cbe pa-- 
jalizza tutte le membra fSi uccide. * 



Gli ÀpQ&tqli 90Q {éQef;(> viol^DZia ad alcuiH^» vissero poveri» 
juorijr^p poveri,, ma n^ fecero povera 

La violenza o non oii^pQSoe ifigi/one» la conculca. Es$a è 
.figlia della ragioB^e éi^ca, e p^tì^ne il germe di tutte le pas- 
sioni rifuse nel privato interesse, che esclude Teroismo. 

I re 00^ cofiQmetto|)o violen/^e co' loro sudditi, perchè non 
hanno ragione di temerli, e perchè sono sicuri del loro di- 
ritto; il che non può attendersi cosi ^evolmente ne'popolari 
governi. 

I^a violefiza in questi si copre col marito della salute pub- 
blica , la qualQ spesso è morte di molti. 

Sotto tal titolo sì scusavano i Giudei , quando crocifissero 
il più giusto, il più mite de' figliuoli dell'uomo. 

XXIV. 

.Tutt(M^ Qbe a<!^ei nel pondo diede già indìzi e presenti- 
menti. 

. I Quando U solo è vicino al miscer.e, ovvero al tramontare, 
si colora d'una Ince dìì^ersa il cielo dinanzi a quel vase ammi- 
r$^hile della man dell' Eccelso. 

Quandosi avvicina la . tempesta , gli animali ne fiutano 
senso areano, e il ribrezzo :; quando si appressa l'ora del ri- 
poso, gli uomini sentono la stanchezza. 

È ormai: stanco il mondo di deBtti, di lagrime e4i sangue. 
È staiDco fin Satanasso ! 

L'atmosfera esercita ormai una egual compressione salu- 
tare su tutti gli animali, su tutti i vegetabili che coprono la 
superficie di questa terra vulcanizzata, e mantiene ìa > e<}ai- 
librio salutare ogni circolazione. 

Un sonno di stanchezza e , di .{)ace varintegraoido i germi 
della vita. 
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I sogni più mìU suoced<Hìo ai siitèulli della paura. E Taomo 
desiandosi alla dimane e picchiandosi il petto, d'rsse fra sé : — 
Folle son io, che lascio vinifioe del mio deliro i figli miei per 
la prosperità de' nepoti che non oonosco, e che tanto non ; do- 
mandavano. — 

Duro è ricalcitrar contro lo stimK>lo, e chiamar lo speri- 
mento allo sperimento* 

L'egoismo ha dissociali gli ùomiBÌ, ed sd rumor della tem- 
pesta ognun si ripiega nell'ombra sua. 

Forse neir ora di morte d'innanzi alle vie d'eternità, io 
vedrò le glorie e i vantaggi della mia. vita perduta, o che 
neir Inferno vi sarà redenzione? 

II mondo non vuole e non cura più martiri polttid; la 
^stoltezza abituale nell'affrontare perìcoli inevitabili ha distrutto 
il valore e l'eroismo. 

L'ardire temerario più non incanta i deboli, e l'ardimento 
si nomina follia, la quale allorché si mostra volontaria, cessa 
«di esser tragica, e non ottiene neppur balsamo di compassione. 

Poiché il mondo giudica dai fatti, é un breve passò dalla 
follia all'eroismo distruggitore, e non v'ha differenza tra il 
malfattore e l'eroe, die cerca il proprio interesse. 

Le orecchie stanche dal tragico bravar coltro i tiranni ri- 
fuggiranno da questo suono monotono ed insolente. 

E i profanati nomi di libertà e di patria si avran come 
volgari irriverenti parole. 

Imperocché nella monotonia s'estingue la meraviglia e 
il piacere: ed i sogni aSannosi durano un sol momento, e si 
ricordano con ribrezzo. 

Figli deiruomo! oh quanto è dólce il riposo. E chi più 
fatica e s'affanna, più avidamente brama la eéssazione del 
travaglio. 

E non si vive fra i palpiti ed i rimorsi» senta aver l/'anima 
di bronzo ed il cuore di selce. « * 
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L'amore alleggerisce ogni stento, la pace coudiaoe ogni 
])iacere; e ndl'amore e nella pace san fondati gli Altari e i 
Troni. , 

Date uno sguardo indietro : s'inoontreranno le vostre ciglia 
a riguardar su i campi desolati e tombe e dirute: castella e 
ancor fumanli rovine ; spingete il pensiero al di là dì quei 
rottami, di quelle tombe, e dite in un sospiro che spontaneo 
vi fuggirà dalle labbra : 

— Padre nostro e Monarca, il quale sei ne'Cieli, Padre dei 
re della terra che formasti il cuor dei Patriarchi, sia fatta la 
pace nella tua virtù, e rifiorisca rabbondansa nelle nostre 
castella ; 

Fra le aride ossa disperse degli avi nostri germoglieranno 
le spighe, e sui nostri avelli sederanno i nipoti abbracciandosi, 
jnell'amplesso della tignerà età; 

E i nostri re ci difenderanno coU'oro più potente del ferro 

dissotterrato da' visceri dfH' Inferno. — , 

I ♦ 

XXV. 

I . I • ' 

t 

Era una notte procellosa d'inverno ; il vento solcava al di 
fuori fra i nudi rami del bosco desolato, e la neve biààcheg- 
giava sulle capanne risdìiarate da un raggio mal sicuro dì 
luna^ j ' 

Dentro un abituro squallido /e fumoso eransi riunite e 
secchie madri, e giovani spo^e, e doòzelle, e vecobi canuti; 
poiché i fanciulli donnivano nel sonno dell'innocenza, e il fior 
più robusto del vills^gio era ito a «lucrarsi il pane sott'altro 
cielo versola^ maremma. • 

Una rozza lampada d'argilla dinanzi ad uim vafiumigata im- 
maginetta della Vergine Madre di ogni consola;s!one metteva; 
un raggio di pace nella rozza cameretta, quasi riflesso dalle 
divine aembianee. ' 



^ 



Be^rcitavaodi ai fudo ed at pemidcchio ie dotiate fra toro no-^ 
velando, raccotic intorno aHocotleire, ove unapfer^tòla di fei*ro' 
pendea sulle brace sopite . 

Qtiando* giovine sposa rompendo un iunj^rvi^èrvaHodt si- 
lenzio coit un sospìrb che avrìa fatf ò fófifa à\ìù Luna cMt sòvta* 
staVa dal monte, sciamò : 

— Compiono oggi tre mesi dac(ihè deserto è il naio leWo; 
poiché geme nelle prigioni il mio consorte (che atfio anè^dra 
benché crudele), ivi rislrello perchè mi percossép^maìedicendo 

la data fede e i santi altari ove per me pdf dette la libertà: 

* 

Maledetta quella meretrice che seduce il mondo, maledetta 
la Libertà ! — 

E soggiungeva una vecchia donna, asciugandosi gli occhi 
lagrimosi e lippì : 

— Anche a me quella meretrice rapì un figliuolo che io 
tolsi idairatatro e alla paterna gleba, e diedi sconsigliata alle' 
ficuoie della città, ove divenne maestro e schiavo di quella 
Libertà. 

E son tre anni che scampò un capestro per un prodigio che 
ollenni per queste lagrime da quella Madre di Dio che nulla 
lieg% alle preghiere delle madri;. ed ora- il mio traviato figlio;^ 
esulO) ramingo, vive da me lontano un^ Vii» (e Dio^sa qtjl 
vit^{) .di: iptìseiie inoneste e di peniizionev — 

Allora un vecchio percuotendosi il petto villoso : — . Mia 
colpi, disse^ figliuole, miai colpa! ... Io arat»D*il oampoia* 
mei90!a«ire figli, ch'erabo tre manipoli ddle sperarne nule; 

U primo, eatrato in certa «eaia* peo servo, non ebfafe pi(t 
frat^Ui e fu oostnetto a seguir uoH'esilio TesdAe pttdrone;- 

L'altro si credette eguale a nobile vaghiasimar' ddnselkt, e* 
posequella in tfngusttc e sé tra i fotti d'ùnd gatea^, ove noi! 
ìm|MMto*adessef più onestò, ma fefse^^ad esser' pia canUoin^ 
alti* 'delitti;^ 

Il terzo, che facea la mia consolazione e la mn^iifrati, fu 
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Sbalzato fra le armi per comando del Re, costretto a difender 
tse stesso e le nostre capanne dalla tirannia d'una libertà fug- 
gitiva. — 

Àvea ciò detto il vecchio, quando un uomo maturo che 
poggiava a ruvido baston di frassino lo scarno e ricurvo mento, 
levandosi sull'inarcato dosso e singultando. seguia: 

— Io fui guardiano de' regìi parchi, ed appartenni anch'io 
^le fucine di Babilonia ; congiurai contrQ. il Re, contro l'Al- 
tare, contro m^ stesso. 

Né mi duole di me che perdei pane é fortuna, ma de' mìei 

figli innocenti che io dovetti abbandonare, ed ora chi sa 

• dove il turpe bisogno d'abisso in abisso lì meni e travolga. 

— Ed in questi a,pcenU il singhiozzo gli soffocò la parola del 

pentimento. 

Ma una giovanetta che avea taciuto fin allora e che stava 
ministrando attorno al focolare, o radunando le brace, voi- 
:,gendòsi a riguardare i circostanti cpn un sorriso di meraviglia 
misto e d'innocenza, replicò : 

— Che al mondo vi fostsero d^e streghe, mei diceva la mia 
nonna, ed il credetti; ma non intesi nomar giammai cotesta 
cb^ si chiama la Libertà : 

E che siavi at mondo chi si fidi più di quella che di Dio, 
mi pare ancora più strano e più. nuovo. 

L*uJ)bidire, l'amare e il soffrire, mi disse un vecchio 
marinaro che mi voleva pur bene, sono, figlia mia, l'ancora 
fedele del Cristiano, -r- 

Tutti applaudirono a quelle ingenue parole, ed il più 
▼ecchio volgendo un guardo d'amore, che avea la luce del tra« 
monto, verso Timmaginetta della Vergine Madre delle conso* 
iazioni, intuonò la preghiera che ha il tìtolo delle rose. 
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xxvi. 



Chi è mai colui che con tuono di superba compassione 
spaccia politici misteri e melancouicbe rivelazioni? 

Una sola rivelazione fu necessaria airuomo» e l'ottenne da 
<3esù Cristo. 

La redenzione fu una, fu piena, fu copiosa : il chirografo 
di morte fu lacerato. Non vi ha più bisogno di* redenzioni, di 
rivelazioni, e di misteri. 

Non v'ha mistero umano senza menzogna, e chi si abbiin- 
dona al vento della bugia, perirà ludibrio del vento. 

Iddio velò il futuro per la quiete degli uomini, e chi tenta 
alzar questo velo è nemico del riposo del mondo. 

La sola sperienza è specchio che riverbera dal passato sul 
futuro un raggio di verità, è il di ne parla al di che segue. 

Interrogate i tempi che passarono, e ciò vi basfi. Non vo- 
*gliamo profeti; ma seppure vi è chi tale si crede, venga in 
piena luce qui dove s'ode il riflusso della tempesta recente, e 
ia voce de' secoli che più non sono. 

S'egli parla nel senso della ragione umana, la voce de' se- 
coli che passarono il convince di menzogna ; 

S'egli ragiona contro i fatti e contro l'interesse del mondo» 
in lui favella il serpente Che sedusse Eva. Il Verbo di^io è 
3)ace, quello di Satana è guerra. 

Se Cristo fu tentato in tutto, benché fosse Dio, è dunque 
vero che Satana parla talvolta nell'uomo» 

II Vangelo è l'annunziò della buona» non della trista no- 
cella. 

Vengano pure i moderni profeti in altre penne; e se ci 
portano la buona novella d'amore e dì-paoe, se c'invitano a 
vincer tutto soffrendo e tacendo, noi diremo che sono pur 
l)elle le onue loro : 
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Ma se ci parlalo di guerra e di spaventi^ noi diremo Jóro, 
che dopo la tempesta aspettiamo nel nome di Dio la calma. 

Il Verbo di Dio emendò il mondo e il redense ; la parola 
degli uomini lo sconvolse. 

Figli dell'uomo, credete al Verbo dell'amore e della pace, 
e alla elo({uenza de' fatti . 

Qual vantaggio, qual piacere per voi, quale utilità fla che ' 
derivi nelle ossa vostre, mentre al presente scendete nella 
corruzione? # * 

Spunterà forse dalla putredine la palma? La Natura nulla 
produce nel tumulto, ed è sempre infecionda nella vertigine. 

Emenderete voi forse la luce, fatti martiri delle tenebre e 
del fracasso de' secoli ? 

Tutto il mistero della pace sta nel soffrire. In tal modo 
Cristo corresse la natura, e fece riposare il mondo. L'eroismo : 
non è che sofferenza lungamente durata, e chi yince se stesso 
vince il potere e gli agguati del principe delle lenebre. 

XXVII. 

Maledetto l'uomo che confida nell'uonìo : pfù maledetto 
quello che confida nel popolo ; 

]Si bebbe alle acque di contraddizione, e tutte le sue^vìe 
son tenebre e tumulto. 

Chi fu quello che s'affollò intorno a Cristo per udir la sua 
parola? Il popolo. 

Chi lo derìse sulla croce ^ Il popolo. 

C3ii lo s^l nel monte e nel deserto ? lì popolo. * 

Chi lo pospose ad un ladrone ? Il popolo. 

Chi voleva eleggerlo in Re ? H popolo. 

Chi ^motteggiò per tal nome ? Il popolo. ' ' »' 

Chi lo ricevè tra:gli osanna? UpopoJo. :'* 

Chi gli preparò la croce? Il popolo. ! - ; - I 
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EiVoi vi. fideriaste del poffolt^, o (xmigUereste i. mooairdil 
della.terrft a fidarsene.? 

(Shecosa ottenne il popolo con tal ^rocedimo^to? Desola- 
zione e ruina. 

Ma Cristo dalla croce perdonava, al ip^pglo, ed a lui sten-, 
deva quelle braccia che circondarono Fuoiverso neiramplesso 
della pace. 

N<ij perdoneremo al popolo, il qjoalo non s^ppe mai la ra- 
gione di ciò che fece. ^ 

Allorché il soie ottenebro$si per la pietà, e la terra si scosse 
sotto. H feretro dei suo Fattore, il popolo che poc'anzi passando 
movea la testa sotto la aoce del suo RedpQtori^« percotendir^i 
il petto esclamava : — Veramente figlio di Dio è costai. — 

Ed il popolo passando presso ai rottami di troni rovesciati, 
percotendosi la fronte con man pentita dirà : — Veramente 
da Dio furoH mandati coloro che vi sederono. -^ 

XXVIII. 

La fede è figlia del Verbo» penetra ne' cuori con la parola, 
e la pace à con essa. 

I sacerdoti del Re mite e pacifico,, il qjuale non versò al 
mondo altro sangue che. il suq, baona da es^ la norma di- 
vina a cui attenersi nel propagare la fede.^ 

Gasa Cristo diede al padre diitan^ji^liai. le f^ojlij^di f^ siil- 
Taia la separandone del buono e del tristo frup^fj^fp^ 

I sacerdoti ministri della Coimu^ion^. de' Si^pli i:J^Uliirc|no 
il frumento che non gen^pg)]^» su}|'4ìiiilWP».e.s^I^ar,pfu^il 
tristo. 

La politica secolare contusa ed .a<ifie '^olvol)^,^ qiiestge 
quello, servendosi delle peaa d4 .^<9P9 ^ ^^'.VF^^MÙ 4^')® 
opinioni straniere alla leg;gediCrista« Qfc^iqijyelladi^a Cfl^rità. 

I sacerdoti distinsero il peccato^d^ delitto , .e quellctcur^-^ 
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rono' in segreto onde il fetore non^ contaminale l'^trìa; e- 
quando il peccato, manifestandosi bàldMìMSb^ édhUSdtefote iti 
faccia Ài serie, d^enne^cenlàgfo e' défRIfé^^ (kMste^fdiiiO' il 
colpevole ai braccio conservatore déH^§r*Mlei 

La Religione non incrudelì giammai sulle viscere sue. Il 
membro già putrefatto fu reciso ove si conobbe che potesse 
indurre la morte nelle parti già sane. 

Ma la Giustizia si abbracciò sempre con la Pace, come spirò 
sempre pace e r Agnello che tolse il pesoatov eifciliievne della 
tribù di Giuda che vinsegenerosoi 

Sì è propagata ia Libertà; netU teocbrei,*skfe(pFopiigàto(stnBi- 
namente col ferrò; 

Accese ànch'essafe roghi efoimafci^ arlafrpatHidUitS eeireoniò 
di tenebre i suoi tribunali ; ^ 

Ebbe altaifi emperstizioni, edadoròfdfitfsè! di fiderai^ làl 
Dio effe si {fll^brioò a suo latealoinel labemacolo dtl finiofre^: 

Se la Religione dell'Agnello ritiene fra i lacci tabroiUit siloi' 
figUv perefaè'ft>ft i deiirii del tempo mm^ ineMtriimi Sventerà 
maggiore, direte crudele e tiranna quella. madretdie viefl ai 
fi^i; la penKtionei «/ta^ moilte%? ' ' 

E i voi. potrete umid^rli(< s&ciriftc^nrli ai vostro nume; noi 
non polreAK)*tiUverlìt 

ll(Ytt)geIo' noÉT fu scrlttoc^dMi alile uote^di saogittr che eon 
quétte dd^ suo Aut(»:«orocefis80.' 

Biòè voi credete d'esser Kberr^di^ftveimei'insolèMtè^MriilOy 
perchè negherete a noi la libertà dicprogrtf Dto<«diii9érvirlo > 
pubUicatte«tek¥ qu^t/modo oto Is Méète luMrpi nmmltin Ai 
veiittà>ei^in8<gtMtshl'éalfetfiÌ9C»^ "' 

Ghi(v»fcdtedè ^/«irilto di alltal«rfdodiU<aMlmiòBe(iBflia Uhm» 
opiniorie de*^ paéifie{90àbdìniMI Ok efamilfBtarpéritoidll^lli sìk 
dusK noifepei^asafiòorflhaHB7li9PN^ nrcilftetlil! 

Bhdrì pietose, apriWì Ieibralnfia^:«mMÉtttr:qiidHfkniple«!0' 
ì vostri figli, poiché Satana, maestra diifibortè^ato ilMggH» 
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come il lk)D della selva, e gira atltorno.per isbr^ivarli sbalor- 
diti dal luono della, sua. vooe. . . 

RicoveraitellffarÀltaireed'il Tfooo* Nella Torre di Da vidde 
è soltaDto sicurezzapenr essile pielà, 

» * 

XXIX, 

4 

Cristo venne al mondo, vinsci, e regnò; tenendo le stesse 
vie, noi vinceremo e regneremo ancora. 

Ma quali furono le vie sue ? Ubbidire e soffrire. Ei vinse il 
mondo soffrendo il peso de' tributi e delle leggi umane. 

Begnò portando la sofferenza voiontariamentefino all'estremo 
cimento : regnò dalla croce. 

Gli Apostoli ed i Martiri insegnarono a vincere ed a'regnare 
soffrendo fà persecuzione de' ^tiranni , ed ai fine del soffrire' 
sta la vittoria. • 

L'obbedienza mantiene rordine, e senza questo non v'ba 
né vittoria, né regno. 

Tranquilli asili riposti, oscure volte incavate nelle viscere 
della terra, ove si nascondea là Fede nm temeraria e non vilè^ 
cbe udiste mai ripetere dall'eco delle vostre spelòndie ? 

— Figliuoli, amatevi in Dio, i]d>bidite e soffrite. — E Dio 
disegnava col dito sulla polvere sanguinosa del Gif co^ su i 
rottami del Valicano antico le basi, e ponea la pietra dia Gat^ 
tedra, ai sogno del Pescatore . 

E questa e quella madre assisa in un angolo di quella spè^ 
lonca ov'era scesa a recitar la preghiera del mattino, accen- 
nava ed dito ai figfimlotti leloKiA^, ® «narcav'a le gesta re- 
centi db'* Martiri^ che forse gii wékn tenirti siiile'giniicchia. 

E se tahma vedeaiompo prematuro dr^pietosaiiidegnazione 
balenar siilla candida fronte dd sUo figliuoletto eootrd gli 
auieri ddfo strage x)nièele : 



•\ 
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• -^ Fi^to,^ tostò liiòeagli accollata ed austera, Dio vi^vhò 
a sé solo la vendetta. 

Essa può st^r soltanto in mano di lAii che è padre della 
giustizia, ed in mano de/ regi^ a' quali confidò* quella bilancia: 

Là vendetta, o figlio, trasformerebbe gli uomini in de- 
moni. Figtì; ubbidite e soffrite. 

Non è viltà la sofferenza : essa fa Y uomo superiore al 
dolore. 

ìix>u è viltà l'ttbbidieoza : essai corregge le ineguagliaàze 
del mondo. 

E coirubbidìre e col soffrire vinse e regnò» UAgnello di 
Dio, che è della gloria ; t 

Ed i) suo regno sarà eterno ; perchè egli è Dio : sarà eterno 
negli uomini; perchè dovunque è civile ordinaménti wyn può 
*' essere distruzione. • 

E se vi fossero tit*aani in terra , faticherebbero invano. — 



... ■ , . XXX. .. ■ , .. 

Patria , nome vafto ed imitile, ehi sei mai tu ? Pretesto 
Infame alla ra(pina, adescamento a^i uomini pef farli arleici 
• della propria rovina ! ! ■■ ■ . 

Patria, tu offri a chi ti tnira le più c^re forme* riunite 
nella sembianza più dolce e più commovente. . 

Quanto diletti sono i tuoi tabernacoli, quanto agevoli le tue 
vie ! 

AjQohe il solei cbe soirra. te rispJeoAe par^ oliejimwdì dalle 

tue mura .upa:lMCftcb^,rammftrfliswWP9- u * 
E^piJi^e <|uale, tu4miiJwmbri a^esaa ! Oh ^oate J'orp si è 

r.ijftjiiratai obcosu» UQtti»ft,cs«|lor,.siièiQ«B^^ . , ;., >r. . 
Patria mia, chi sei mai tu ? . .^,i,j;> i r r i: 

: : i.So2»o,€ato¥Qi:eudivf>r9tQ da yerniÌ9..j^S4U fm^ iqsoffri* 



J>ile adamraQi^b^r^ l'aiire chj& U circondano, ad ayydenare i 
tuoi figli. 

Fa seoAQ, 0, Falcia, t ^llro rimedio noo baiobe abbandonare 
JaiiMia cuira»i i , topi 46$Uiii ad ,up so(o. 

Ufì 3Qlor)U ei(}ycò<b$wbìojBt i^^iQolUifi^a i racpi-e k gl^i^ude, 
un solo ti educò adulta, un solo ti. fece nido ^n^giocno 4i.4e- 
lisia e di pao^ ! 

E ehi te lassa ed adultera ubbriaco e condusse di fucto Ira 
^e.braco^'di molti che cr^d^lmesAe Xi .ippa^oii$erp ? .(^elli 
ehe si vergognarono d'essere tuoi figli . 

«Mostratiy Patria, mo^rati i^' veri figli qqaMei,.panra ad 
essi senza rossore le tue sventure . 

Ailori^è il(f i^lo folgjfKa ^ tuQAa^4(^9iaA44tne,cg^igUQ, e fa 
(|Mir lor<o?inta«ved^r qt^^Iohe lacrima. 

Ma che più parlo, o Patria mia! Tu ton^^li^fraJe^bcai^^ia 
4i un padr<e, e tu miiS^mbri iincor più bella di prima nelle 
antiche tue vestimenta. 

Deh ! non volgere sdegnosa lo sguardo in chi ti pose la mano 
fra le chiome per trascinarti nel fango. 

S'egli in quel loto raccolse copia d'oro e d'argento, più 
Bon ti cuna. S^ei vi traevo pielra.d'iiiQiampo fu già puoUo del 
'SUO rimorso: non li fidar del pirimo, non jnsoltace al seoQfvio. 

Fosti tu ancora madre colpevole e :cruidele, obi «cagHerà 
oonlrodi le la prima pie tea? 

wm. 

Era 'nella stagìMie^in'eiic ' le 'fpoide ingialliscono , - ed una 
dcdoe melanconia 8*in$iiHia nelle*anime tranquille . 

Un vecehio, ^rieo tt dosso* del fastello vaipcolto . d'aride 
frasche*, tornava dalboaeo tenlamente iMyso la siitt ca{Ni«Qa 
sul dechinar del giorno. 
'£ ginntO' alia sòglia , lasciò oodaire flotto sue spoHe il fa- 
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scio, e so^'èsso si assise pic^ndo sul petto le mani, ed 
abbassando la testa in atto di profonda mclditazioDe. 

Il raggio del sole cadente tremolava sulla calva te^ta del 
vecchio; e irresoluto tornava a guardare ora la terra , ora 
H cielo, e si lasciava sfuggire dalie-labbra un sos|Siro, dtcerìdo 
fra sé con voce sommossa : 

— lo ritraeva un giorno col mio pennèllo e santi ed eroi, 
e boschi e fiori nell'abbondanza della mia pace. 

Turon deserti 'dalla rivoltiiione clauèlH ed altafiri*, e 
trono e palagi , lasciai il pennello, tòlsi'la zappa, e qui mi 
ritrassi con la nàia povera moglie (ahi! dolce msìeme ed a- 
mara rimembranza) , che vi mori di dolore e di stento. 

L'unico figlio mio, sedotto e tradito -nel bóllor dell'età, mi 
fu tolto nel primo scoppio della rivoluzione, senza che ne 
sapessi il perCbè. — 

E ripetendo aKernativamente i nomi cari delta consorte e. 
del figlio, una iagrìnlia gli cadeva e l'altra gli si affacciava dal 
ciglio. 

Allorché il vecchio intese ima voce: -^ padre- mio, la 
benedizione del Cielo sia teco. — 

E quello: —Ma come ? io non ho più figli o persona cara 
che mi rimanga: sòno'io veramente sólo nel mondo. — 

Elevando gli occhi vide un pellegrino appoggiato a lungo 
'bastone, in aria àrcos^tta, il quale glV domandava per quella 
notte ricovero. 

QùirKli pensando che Dio knànda gli osj^ti^ — Che Drenti 
renda, gli disse, la tua beneditione; la capanna dèi povero è 
sempre aperta a) poverello. -^ 

E ciò dicendo Io introdusse nel sua abituro , si pose' a ral- 
' himare 11 piccìòl foco, è a preparare- aTl'osptte tM^hi legumi 
dot suo ricolto. * ' 

Itf a nulla pòtea distrarlo da' petMieri che l'opprimevano , 
sotto un aspetto di calma che concentra il dolore. 
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Intanto il pellegriuQ a^iso su ro^zo. sc^ddo \n ^up pantone 
riposto della casa, lagrifiiiava, anch'eco di soppiatto, e si can- 
giava di.ppj^e'. , , . 

Aveva egli riconosciuto il v^x^chio ne* suoi, laceri p^nni«,.ed 
ave,va scorta una ìminaginetta divota cb'ei conservava con la 
sua cifra, e che rappresentava il glorioso S. Giovanni Nopu- 
muceno, martire 4eiraltrui superbia e protettqr contro la 
calunnia.... 

l^era quel pellegrino up uom pentito , che trasse un giorno 
grfiicauti alla ribellione, che fuggiva i rigori 4ella giustizia.! 

Ei ricordato, si era, oh dolere ! come condusse il figliuolo di 
quel vecchio all'assalto della reggia^ e come quello sciagurato 
vi cadde estinto fra le braccia. 

Rompendo alfine io pianto dirottp, disse al vecchio, ospi^f- 
tore : — buon vecchio, vi sono delle miserie più grandi 
della vostra, e sono i rimorsi onde i seduttori vengono più 
{.tor^ijentati.chei sedotti: credetelo a chi,.,.— 

Ed il vecchio tornando col pensiero al figliuol suo ed alla 
consorte, ripetea singultando : / 

— Ben mei diceva la povera moglie mia» ohe un tal nuovo 
serpente in sembianza di pell^rino (sia da te luijig^ il para- 
gone) mi avea sedotto il figliuol mio ; ma chi sfi dire s'egli 
senta il rimorso, e dov'egli si ritrovi chi sa... — 

E dopo lungo discorso onde allungavano la miserabil g^na 
ed alternavano i bocconi, il buon vecchio condusse il pellegrino 
a riposare su breve stramazzo di carice e di fogU^' palustre. 

Ma non appena ,il pelji^ioo dopo lunga , ambascia per la 
stanchezza avea preso un pepo, di soi^oo, che lo spettro del 
giovine infelice, ritto^ squallido, minaccioso gli si fece 4'ay»nti» 

Si riconosce^ d«^i Ui^eameati pateruii,/ayea la barba edi 
neri capelli rappresi di sangue, una ferita gli stci^^ya qel 
^ petto, ed il riverbera, qu^^fi d*una. fornace lo QircoscrWeva 
d'un disco di foco. 
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Portava agli ioguini aitorcigliato un serpe, e due aspidi di 
^vario colore smaltati gli pendeano dagli orecchi . 

Qui, dato un pugno formidabile sulla parete vicina, e scaU 
2ando con un pie nudo la terra che fumava al tocco delle - 
sue piante:^ — Vendetta, gridò due volte, vendetta ; — e al 
sibilio d^li aspidi eretti orribilmente scomparve. 

Quand'ecco« dietro a quello spettro, lo spettro d'una donna 
matura, ma soave come il crepuscolo d* un giorno depurato 
dalla tempesta che scaricossi, passò d'innanzi al peregrino/ 

E con una voce pari al suono di acuto cristallo dall'acciaro 
percosso, tre volle gridò sofferm indosi gravemente : — Ren- 
•dimi il figlio mio ! — 

A questi accenti, grondante disu«iore si scosse il pellegrino, 
4ibbrividl... e non avendo coraggio di dare all'ospite un ad- 
dio, si partì frettoloso senza ueppur sapere dove s'incammi- 
nasse. 

Né si fermò dal suo cammino, che parca fuga di chi viene 
inseguito, finché non trovò una chiesetta di antico diruto 
monastero, e che avea il titolo della Vergine SS. del Perdono. 

Ed ivi prostratosi al suolo, baciò quelle rovine, e versò 
molte lagrime che gli parvero dolci. 

Quindi stanco si assise sopra un picciolo monticello erboso» 
« volgendosi alquanto, si vide a fianco una croce funebre ivi 
.rozzamente collocata. 

Ed interrogato un passeggiere del significato di quella 
•croce formata di due legni anneriti, udì rispondersi, esser 
quello il luogo ferale ove giacevano le ossa di due giovani 
che soffrirono i rigori della giustizia in pena della loro ri- 
bellione. 

E da quel tumulo parve uscire una voce di sdegno e di 
ipietà; talché il pellegrino di subito levossi atterrito, e dile— 
guossi (divorando la via) dal cospetto degli uomini, comepr 
Caino. 

Pemieri d'un Credente. 6 
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XXXII. 

Donne pietose, io ve lo dissi un'altra volta: gli uomini for- 
marono le leggi, e voi ingentiliste i costumi. 

Nella monarchia di Cristo furono santificati i vostri dolci 
legami, e voi regnaste sicure dalle più umili capanne fino sul 
trono. 

Nelle repubbliche imparaste a sconoscere gli affetti piti 
soavi, sacrificaste per orgoglio i vostri figli, i vostri mariti, e 
foste sempre serve. 

Se Dio vi fece più deboli degli uomini, affidovvi alla loro 
generosità, ed ebbero essi per natura tale affetto per voi, che 
dolcissimi si resero loro i vìncoli coniugali. 

Cristo, ch'era Dio, venendo al mondo non isdegnò di na- 
scere da una Vergine Madre, in cui esaltò ad altissima dignità 
la vostra condizione, nell'atto che in Lei vi offerse 11 tipo am- 
mirabile della più perfetta delle opere sue ed il compimento^ 
della bellezza. 

Verginella modesta, docile ed erudita nel tempio. Madre 
sollecita accanto al presepe. Eroina invitta appiè della Croce, 
fu Maria Vergine e Madre santissima. 

Nel suo riso che innamorò l'Eterno, nel silenzio del sua 
pensiero, nelle sue lagrime sta sempre balsamo di pietà e 
profumo celeste di vita presente e futura. Tutta la Religione 
è più dolce per Lei. 

Donne pietose. Cristo vi fece invitte innanzi ai tiranni e in 
mezzo al Circo, madri [de' popoli sul trono: Cristo vi fece re- 
gnare nella pietà e nell'amore. 

Ma se volete in effetto regnar sui cuori> imponete agli uo- 
mini l'ubbidire e il soffrire, se volete essere ubbidite e sofferte- 
accostandovi al sesso più robusto ; Armatevi del vostro pur 
dorè che è per voi elemento di bellezza e di regno, respin- 
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gete la licenza che vi fece ribassare di prezzo* Per voi la li- 
bertà è morte. 

Oh come è forte la persuasione che procede da un bel lab- 
bro: oh qual maestro è l'amore! 

Voi foste, donne, principio e cagione di belle azioni a 
correggere la ruvidezza de' secoli, ad abbellire la vita. 

Voi per l'opposto faceste arrossire i tempi e la Natura, voi 
avvelenaste la coppa del piacere. 

Eva nel Paradiso terrestre richiamò da Dio sguardi di cle- 
menza e di grazia sulle lagrime d'un tenero pentimento, e le 
li^rime d'una madre non iscesero invano giammai , fuoirchò 
in mezzo agli orrori di mal concepute repubbliche. 

Dettate pure al mondo filosofia e leggi, ma scrivete queste 
su foglie di rosa, ed attingete quella da puri fonti del Siloe: 
— La donna senza religione è un aspide tra i fiori e l'erbe 
venefiche. 

Una donna senza religione non ha motivo d'essere onesta; 
ella è fetido vaso colmo delta feccia di Babibnia, cavato dalle 
fornaci d'Egitto. Essa è prefica immonda della società e del- 
l'amore. 

Voi foste create dalla costa dell'uomo e dalla sua carne; 
quello dalla creta del monte. 

Belhi fattura delle mani di Dio, voi siete i fiori che inghir- 
landate gli altari ed i troni; e siete chiamate il sesso devoto. 

xxxm. 

Due navi antiche e sdrucite, ma pure adorne delle ioEima- 
gini de' Santi tutelari, moveano per Tonda procellosa e sde- 
gnata nel periglioso lempè deH'equìnozio. 

E l'una e l'altra avea un aMe pUoto, ed ognuno oonduoeva 
il suo padrone, ed ambe le navi aveano gran carico di merce 
preziosa e remi eguali. 
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In una di esse era un signore sempre vigilante e dubbioso 
che mal si fidava della ciurma e del suo piloto; ed egli stesso 
andava e ritornava dal timone, e riguardava la bussola, e non 
si fidava neppur di questa e delle stelle. 

Nell'altra era un signore\ che molto confidando nel suo pi- 
loto e nella ciurma, ad ora ad ora dormiva tranquillo, ed il 
piloto non ave a bussola, per non so quale ventura , e la ciurma 
pregava Dio per quel signore, pel piloto e per se stessa. 

Or surse orribile tempesta, e la nave del signor vigilante 
urtò negli scogli, e bevve molt'acqua, mentre il pilota divi- 
dendo col suo signore la fatica del calcolo, ruppe sdegnato la 
bussola antica, e si diede alla disperazione ed alia viltà, cor* 
rendo le vicende del caso. 

Ed intanto il mare portò in sua balU la nave, e non so dove 
andasse ad essere sommersa, od aver pace. 

Esempio per coloro che fidano tutto ne* mezzi puramente 
umani ! . . . Pieni e gonfi di sé, non veggon che se stessi 

Airincontro l'altra nave, nella quale il padrone dormiva, 
ed il piloto con animo pacato osservava il momento e fidava 
al Cielo, ove la ciurma facea coraggio al piloto, dicendo: — Tu 
porti un giusto, e di che temi? — giunse sul mattino alla 
riva. 

Ed il signore destandosi col sol nascente, alzò le mani al 
Cielo, ripetendo: — In te, mio Dìo, confidai; di che dovea 
temere? — Ed altronde chi può misurare la fortuna e le ire 
dell'onde? 

Quindi rivolto al piloto, disse: — Beato tu che confidasti 
in Dio, e che lo avesti sola guida nell'ora del periglio. — 

E tutta la ciurma sparsa io ginocchio qua e là su! lido con 
mani giunte benediceva il signore ed il piloto. 

Cristo nel mar di Til^riade dormiva io mezzo alla tempesta 
per iosQgnare agli uomini, che la fede io Dio. e. nelle .persona 
che lo temono vale sopra ogni umano provvedimento. 
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E poiché la malizia degli tiomìoi è divenuta la sapienza 
delle scuole del mondo, alle quali alUngono i dotti e gVindotti, 
ormai non v'è altro che la buona fede, la quale possa guidare 
in porto i re giusti, e far salvi e contonti i buoni ministri 
loro. 

Poiché la sapienza di Satanasso è fatta vecxshia, come la 
morie che si conosce da tutti. 

E come la Fede chiama la Fede, eia Veritàappella alla Ve* 
rità; cosi runa e l'altra torneranno a! mondo, o per prodigio 
di concordia, o per forza di necessità, o per contraddizione di 
secolo. 

Dopo tanti secoli di menzogna suonò la voce della lieta no- 
vella, ed alla fine trionfò il Vangelo; perché la menzogna non 
può soddisfar l'uomo, il quale la cerca al tempo stosso, e la 
studia, e la teme. 

Ed è questa la moneta falsa che distrugge il commercio ci- 
vile e forma il vuoto spaventevole di questo mondo in cui lot- 
tano e galleggiano i fantasmi della colpa affannosa. 

Ma se il Vangelo non é la legge di tutti, la fede é un in- 
ganno»' il giuramento una favola. 

E la malizia del più astuta proclamerà una legge tessuta 
come la rete del navicellaio, che imprigiona i pesci minori 
per farne pasto di pochi pesci voraci, i quali squarciando la 
rete vi troveranno raccolta la preda. 

Se il mondo deve sussistere, il Vangelo deve trionfare per 
rigenerare la Natura che peggiorando invecchia. Egli é hi- 
sogno di tutti. 

XXXIV. 

I mali che affliggono la Terra non vengono da Dio, perctiè 
Dio è tutto amore, e quello che Dio fa, tutto é bene, e tutto è 
bello nel genere suo: . 
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Non provengono da' monarchi, perchè il danno de* popoli 
è loro rovina; come per lo contrario nelle repubbliche la di- 
struzione di uno è la edificazione dell'altro. I rampolli dei re 
non periscono mai tutti. 

I mali provengono dagli uomini, i quali ricusano di stare 
al posto dove la Provvidenza li collocò. 

Ogni posizione all'incontro ha la sua beatitudine, poiché 
Dio 9parse i semi delta felicità dovunque egli è presente, e 
Dìo sta in ogni luogo. 

I desiderii e le sfrenate voglie fanno la misura di quei ca- 
lice in cui sì bee l'amarezza. 

V'ha il giovine del contado, che abbandona le sue capanne, 
«ctpitsta fura poche lettere, sente i bisogni della vita no- 
vella, dispiace a se stesso, ed agogna alla fortuna deiràntico 
padrone. 

E Tes^apio funesto di molti rapitori felici, e il rapido can- 
giamento della fortuna nelle repubbliche, tinge di porpora e 
d'oro giorni di turbolenza alia fantasia di chi non conosce tt 
beh della pace dell'animo. 

Rammenta lo scolare negli ozii suoi i delirii di Demostene 
e di Cicerone, che udì encomiare a cielo dal pedagogo me-^ 
sohìDo deUa villa; e sogna i fasci, la toga, i Vostri e la tri-» 
buna, fantasmi ingranditi dal tempo per illudere % secoli. 

Egli però non giunse a sapere (e forse ninno glìel disde ) 
come Demostene cangiasse discorso al suon dell'oro di Fi- 
liffpó, coinè peri Cicerone fra la sua politica incertezza. 

E vien la madre alla città e la sorella che pudibonda e ad- 
vatica s'inurba, ed ei sconosce Tuna ingratamente, e schifo 
l'altra superbo . 

V'è colui che lasciò poc'anzi le officine del mereiaio, d el 
ftUffiO, e delle arti più vili, s'inoltra acp^iato meditando 
hggk e bravando superstizioni. 

Alza gli occhi e li gira d'intorno, e par che voglia adtoMi^ 
ear col fiato, e divorare il posto e la dovizia altrui. 
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Adula ai grandi per estenderne la superficie, dimìnuirn^^ 
la sostanza, e nasconde sotto il mantello alla moda il pugnale 
iintieo di Bruto. 

Ed avvelena i figli petulanti de' nobili, insegnando a' mise- 
rolli analfabeti a balbettar libertà, ond'essi un giorno rodendo 
le radici del trono, come talpe satolle, periscano sotto quella 
rovina. 

Passano questi intanto dalla libertà alla libidine, e sfiniti e 
spregevoli spiegano Torgoglio de' caduti al fondo, il che {i 
rende odiosi ad ogni parte. 

E cosi l'uomo volgare conculcando e ponendo a soqquadro 
tutti i gradi, arriva dove non dovea stare, e fa che gli ultimi 
primeggino, onde non vi sia chi dietro gli ricordi la sua 
bassezza. 

Si scuote il mondo, travolto in contraria direzione, cer- 
cando l'equilibrio, che Dio e la Natura vincitrice trionfando 
riparano tutto giorno; ma non si scuote l'uomo nuovo. 

Passa l'idro delia palude in mezzo alle vie che apri col suo 
ventre, e che appianò strisciando sul loto e sulVarena. 

E un sas^solino si stacca dal monte rotolato dal salto di ti- 
mida cervetta; poi romorosa frana seppellisce il figlio del 
fango, e non è più.... 

E il popolo ne parla, ed i canuti padri ne fan soggetto di 
esempio e di storia nelle notti serene di state, novellando al 
raggio della luna, e dicendo ai figli loro: 

(c Non vogliate, o figli, abbandonare il campicello in cui vi 
pose e vi nudri la Provvidenza, s'ella spontanea non vi chiama 
A spigolar su campo migliore. )) 

Il sudor de' padri lascia la benedizione sulla gleba ove 
cade, come la rugiada serotìna che porta sulVèrbefte rinà-' 
acenti sulla terra la benedizione del Cielo. 



I 
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XXXV. 

Un gran male è certamente la guerra. Dio stesso la rìco- 
lìobbe per tale, quando la fé' proporre a Davidde peccatore fra 
i tre flagelli che affliggono egualmente i popoli ed i re. 

Essa è l'arte della distruzione, e Dio, che si compiacque di 
tutte le opere sue, non potrebbe approvarla, e non vi con- 
sente se non quando è necessaria alla difesa dell'Altare e del 
Trono. 

L'uomo divenuto figlio dell'Ira nobilitò quest'arte mici- 
diale, figlia del Peccato e della Morte, e se ne fece una gloria 
scellerata. « 

L'ebbe a sdegno Natura, e ne parlò ai padri, alle madri» 
alle spose, che borsero appiè degli altari, invocando media- 
trice la Religione dell'Agnello di Dio. 

E questa, come matrona ed avvocata delle madri e delle 
spose, si afidcciò negli accampamenti a raddolcir l'ire e le 
ferite, e promise un'altra vita a coloro cLe nella guerra giu- 
sta cadrebbero combattendo. 

Poiché non è vero che la Religione di Cristo, il quale nel 
coraggio vìnse tutti i martiri e tutti gli eroi, ammetta viltà o 
jpaura di sorta alcuna, meno che della colpa. 

Ora ne' governi monarchici la guerra è da temersi più al 
di fuori; nelle Repubbliche è più da sospettarsi dai di dentro. 

Ed è la prima assai mèn sanguinosa e crudele della se- 
conda, circoscrìtta e compressa nelle proprie viscere della pa- 
tria contraddicente a se stessa* 

L'inquieto parteggiar delle genti chiamò questa furia nel 
jnondo, e fu necessità crudele di cercar nella desolazione la 
pace de' sepolcri. 

. U solo Cristo sacrificato sulla croce valse a redimere l'Uni- 
verso; ed il sacrifizio di molti redenti divien talvolta neces- 
Mrìo a ricomprar la pace de' loro figli e nepoti. * 
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Talvolta nel comprimere poteotemente l'elaterio, e lo scop- 
pio del foco adunato, si disarma la sua attività malefica, e si 
disperde la materia formidabile della folgore e dello ster- 
minio, 

Ma per reprimere lo scoppio della guerra v'è pur mestieri 
d'uD eguale apparecchio di guerra. 

E questo peso, ingeate ai troni ed ai popoli vende agli uni 
ed agli altri a caro prezzo una pace affannosa e turbata da 
mille sospetti. 

Che se i seduttori de' popoli mercanteggiando di fole, non 
trovassero appoggio e fede stolta dalle capaime alla reggia, 
il mondo non avrebbe mestieri di cercar pace da' fonti de|]e^. 
morte. 

Figli che avete ancora una madre, se altri vi strappa al di 
lei seno, se yi diparte dalle domestiche dolce^sze per balzarvi 
fra le armi in mezzo al campo, non vogliate sdegnarvi coi re 
della terra» ma bensì qo' loro nemici, che son pur vostri. 

Se i monarchi non avessero guerra con alcuno, sareste li^ 
beri di fare il bene che è solo nella virtù, e che partorisce la 
Scurezza e la gioia. 

Qnante lagrime di madri, quanti disagi di figU« quanti pal- 
piti di spo^ non costa al mondo l'ozia di podbi. turbolenti ae-. 
goziatori di tenebre?... Iddio li giudichi. 

Ove alGri$tiano.noi\ ba^ta l'ubbidire e il soffrire, non vi è 
altf'Q che l'accora di un periettp, rassegnato e. sinodo abfaan-, 
dono n^le braeoia di chi è sempre padre provvido ed an^s^r. 
Tfm, e quando percuote, e quando accarezza. 

' XXXVI. 

t 

--^Gioviiie soldato» ove t'iAcaniaùni soUeetto, anelante, no-" 
bilmente sdegnoso? > 

Pemieri d^un Credetite. *6 
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«^ Al campo dì guet ra ove s'impera a viifòero o a morire 
per l'Altare, pel Trono, per la Patria. 

— Che i tuoi passi sieno beoeMti ! 

Giovine soldato, a che sudi e t'addattì in regolata ordinaeiata 
sotto il peso^ delle armi ? 

— Perchè i padri non detestino il giamo io etti nac(^ linro 
un figliuolo, perchè le madri non male^ltcano. il mofiseiilo in 
cui lo parloriroiio* 

— Giovine soldato, perchè induri alla fatica di ogm ma- 
niera? 

•^ Perete nimo ci tolga un re giusto e tegìttrmo, per 
impcvoe cento afibmati ed adulteri. 

— Giovine soldato, perchè interrompi i tuoi sonni sul duro 
letto del tuo riposo? 

-^ Per aver pace sicura e libertà di fare ed! godere H 
bene, senza rimori^ e senza periglio. 

— Giovine sddato, perchè sorgi nella notte pria che tramon- 
tino le stelle, che splendeano tranquille sulla tua caserma? 

— «-Per imi essere eguale ai poltroni, che rodano nelle teae-^ 
bre, e profondono il pane tinto del sudore altrui. 

«**- Gioràie soldato, perchè tremi aito scoperto» taciloroo 
e m {riè ritto; mentre il mondo tace, e uomni ed ammali ripo- 
sano? 

-^ Perdiè il fratello riconosca il f ralelto che gli die un 
padxe ed usa madre comune, e non si contristi vedendo afiorir 
la sorella coime Terba cui stramero gregge insoiente eaipesla: 

— Giovine soldatov perchè sudi ed induri sotto h sferzi^ 
abbronzata del sole meridiano ? 

— Perchè il Demonio del meriggio non tragga qella for- 
nace di Babilonia i figli innocenti ed incauti de' padri nostri. 

— Giovine soldato, perchè mentre Taratore torna coi lassi 
bovi aib capanaa accompi^nato. dal raggio pietesa del sol 
cadente, tu ritorni a vegliare alla soglia dd^ txio paptroie ? 
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—^Perchè il Demonio dette tenebre non insidii alla quiete 
^ ai talami d'un padre comune, che vuol farne* felici. 

-^ioYiae soldato , combatterai tu coraggioso «a giorno 
ai baden del fiiooo e del ferro ? 

— Combatterò con quel coraggio che Dio aooose fiék coté 
4Ì dii sa ubbidire e aoCTrire, perofaè in ciò conaìste il corag- 
gio e balena il valore* 

— Giovine sddato^ incontrerai tu volonteroso la morie? 

«-^Noo coaoaee la morie chi spera di rinascere in Dio» ohe 
è vita. 

«^ Giovine seldalo^ che lascerai tu sulla terra? 

*-^ L'esempio ai férti^ e la felicitè e ia pace a chi resta. 

— Giovine soldato, ohe i tuoi passim oha^ le armi tue siebo 
benedette, né t'accompagoi fagrimà di madre* odi sor^a, 
che ti cinsero il brando. 

XXXVII. 

Figli artificiali del secolo, schiavi dell' imila2io»e ambi- 
;diosa« i vostri desiderif saramio forse sublimi $ m% voi noti 
sapete quello ehé domandile. 

Che otteneste mai dalla Libertà die s'aflbociò, e da voi 
chiamata, sulla terra? 

Aumento di lacci, perebè non vi lanciaste nell'abisso d'^ogni 
sventura^ acereseimenio di peso per contetìervi con salutar 
compreesiotte ; incremeato di vigilarla per ritrarvi a tempo 
dalla pena d'una colpa matura. 

E se aveste ubbidito e sofferto cMie Cristo amoresamonte 
vi comandava, che aviteste perduto? 

Nulla di ciò che godevate ; che anzi avreste guadagnato 
titto qudle che la liber tè vi ha Mto. 

I nostri organi a6Esttea^> dallo strepito e dal ff Masso delle 
rovine e dèi secolo, sono diveniri inc^aet di gustare seb^- 
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zioni più miti, e piaceri tranquilli; son fatti ormai di 
bronzo. 

Da Dìo viene la forza che ci gosUene, la dolcezza che ci 
conforta; dai re l'unione che ci lega e ci conserva neU'or- 
dine, in cui sta l'armonia, fonte purissimo d'ogni piacere. 

Dove Dio non tiene l'immagine dell' unità ne' monardii* 
dove l'Altare non è centro a questi come il sole ai paneU» 
non può regnare che la confusione in cui sta il dolore. 

Voi mi direte che non è sempre sicuro l'argomentar, dagli 
effetti. Ma qual filosofia conobbe mai le cause ? 

Cristo che emendò la ragione umana dal più rozzo aratore 
fino al più sottile dialettico (che soggetkolla alle sue forme 
fattizie) peregrinando pel mondo dicea : 

-r- Figliuoli, imparerete dai frutti a conoscer la pianta. — 

XXXVIII. 

La libata è un pane che gli uomini debbono liicrarst col 
primo, mezzo che tenne Adamo per riparare alla sua n^isiaritv 
ed alla sua vergogna, poiché conobbe, d^esaer nudo. 

Essa 1^ guadagna col sudore, coU'ubfoidife, e ool soffrire 
in pace. 

Il figlio ed il servo docile ottengono Ja libata. 

Quelli che presto si stancano delie bmne opere, qu^ii.obe; 
cercano novità e mutamento, non avranno mai libertà, .fiésa 
è figlia delle buone opere abituali. 
• Ma se non v'ha un monarca, il quale costringa gli uamini 
a contrarre l'abitudine del . bene, essi aequistaQdo la, libertà, 
la distruggono. 

Dacché Adamo peccò , questa terra ricusò di produrre» 
l'arbore della Libertà, che inaridì vicino all'arbore della Vita, 
per non rigermogliare mai più. 
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Vi SODO popoli che da gran tempo rinunziarono alia liberlà, 
6 sono quelli che più la godono. 

Ed io vidi un albero che metteva le sue radici neirinferno, 
ed intercettava d'ombra trista e malefica il puro azzurro del 
cielo, ed era un rigetto infelice dell'arbore di Libertà. 

Le sue frondi moveansi ad ogni aura leggiera, e ne usciva 
UDO sciame di mordacissimi insetti, che pungeano d'intorno 
gli armenti, spingendoli a capo giro, ed uccideano le biade 
come le locuste. ^ 

E questi erano i Sospetti, che Dìo manda nelle anime in- 
docilì al loro dovere, alle quali è tolto il lume dagli occhi, 
onde travolgoDsi nella libertà insidiosa del ragionare. 

E il sospetto chiama il sospetto, ed abita nelle tenebre, 
distruggendo la libertà che cerca luce. 

Il Regno dì Dio è fondato nella fede, e senza questa non 
può esservì libertà. E chi uon si fida di Dio, chi non crede al 
padre suo, vive nell'incertezza, che è più angosciosa del male. 

Siate docili, leaU e tranquilli, se volete esser «liberi, ed i 
monarchi della terra siederanno di voi, come voi vi fiderete 
di loro. 

Né vogliate chiedere ragione al padre vostro del sudore e 
del coniando, né domandare alla madre vostra, snaturati e 
crudeli, ragion del latte e delle cure che profuse per voi. 

Quando non siete contenti di voi stessi, quando sentite il 
peso ed il rimorso, o il dolore de' vostri traviamenti, ditemi, 

come trattate voi stessi ? 

« 

Soffrite in pace e tacete; vel consiglia il pudore e l'orgoglio* 
E se ribocca il dolore e Tangustia, pariateue liberameDte 
* coD Dio e col padre amoroso, che bea conosce i figli del suo 
cuore. 
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XXXIX. 

Cristo fu l'uomo più saggio e più giusto ctie nascesse iti 
terra, ami era la Sapienza e la Giustìzia per essenza, e nel 
tempo stesso era Dio. 

Volle nascer suddito di monarchi, ed insegnare a vivere ai 
sudditi. 

Ora Dio, abbreviato in faccia a tutta la terra nelle sem- 
bianze deiruomo , sotto quale aspetto volle esser conosciuto? 

Ecco tAgnelio di Dio^ il proclamava il Battista sulle rive dd 
Giordano, ed il cielo si spalancava a quella voce che facea 
rimbombare il deserto. 

La mansuetudine dunque fu la divisa di Cristo, allorché 
opme uomo era suddito. 

L'uomo mansueto non teme l'oppressore, perchè non isfida 
ma disarma il più forte : non teme l'ingiustizia, perchè porta 
la giustizia i^el cuore : non cerca la libertà, non l'eguaglianza, 
]iercbè non ama di soverchiare alcuno. 

La sofferenza e la mansuetudine sono sorelle dell' amore 
die vince tutto, e l'amore è più duro della morte. In questo 
è fondata la legge di Cristo. 

L'amore vi foce tutti figli di un padre^ tutti fratelli di Ciisto, 
ehe dalla croce vi diede per madre la madre sua, Repaa degli 
Angioli. 

Chi vi dice d'esser vostro fratelb luori della vostra fa- 
jmg^y pg\ì è nemico della paoa vostra. 

Chi vi consiglia ad abbandonare il Vangelo, ai erige in 
giudice sopra Dio, e non conosce altro amore che di se stesso^ 
cioè l'interesse che spegne l'eroismo e disgiunge i leganti 
della società. 

Chi vi dipinge l'agnello come vile animale, bestemmia 
Cristo e si vergogna d'essergli fratello. 
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Qual fede presterete voi a cbi non professa una fede 
aguale alia vostra? U giuramento è una fola per chi noa 
creda, e per chi non ama. 

Dal color delle penne e dall' ulivo canoscete la colooiba, 9 
non vogliate credere al corvo della montagna che annida 
nella valle del sangue. 

La terra è fatta campo di perdizione e di morte, e voi mol- ^ 

tiplicando ad essa le vie, nuiraltro imparaste che a morir da 
giumenti. 

E i vostri figli videro senza una lagrima rannicchiarsi la 
^erpe ne' oranii aridi degli avi da voi spiati al sepotlcro. 

£ argomentarono senza fremere, che lo stesso vedrebbero 
di voi grinfelici nipoti. Stolti! E di loro poi dbe sarà? 

Scuotendo il giogo d'un monarca e d'un padre comune » 
come potrete sperar da' figli vostri obbedienza ed amore ? 

Cristo maledisse coloro ohe scandalìzzano l'innocente, e le 
lagnale delle madri e delle spose avveleneranno la prostituta 
di Brionia* 

Ma voi, Dionarcbi della terra, mi udite: Noja vi affannate 
troppo sulla vostra sorte. Vi dimostrò Iddio che vuol salva la . 
vostrabarca (nave) antica, finché legherete l'ancora all'Altare 
ov'ei »ede, finché udrete la voce del Pastor dei Pastori, vi- 
vente in Roma. , 

Vedeste eooie Sutanaaao, imperator delle tenebre , soq^ 
mosse il mondo, ^me pugnaron le stelle, come Dio in tre 
giorni io ricompose? 

Egli tuonò dall'alto ed equilibrò la terra. A voi diede tii 
a^me, di goderne il prodigto, e di proclamare il perdono. 

XL, ^ 

• lì 
Credi tu che il selva^io di America, il quale è uomo af- 
fatto libero, sia più felice del servo ? ^ 
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Itorme qodlo sotto Tombra ddh pabn ospitale armilo 
Uladoonadiegli paeqoe, a desia eoi sol naseeate, e si trova 
aUbandooato da ki, la qoale un giorno sd trasse dietro vaga* 
boado per bahe e foreste. 

Forse eg^ è più felice deH'aogdletto, la coi fedele compa- 
gna dorante il nido non ambisce altri amori? 

Forse egli è più fdice delTaralore che corvo Hidora al sole, 
alla pioggia, al vento pe^ educare i sooi Egli, e se li vede 
crescere come le spighe del campo? 

U selvaggio più forte e più robusto manomette il più de- 
bole; non ode ragione, e gli devia come la belva del bosco la 
fiunigliuola vagante. 

Credi tu di'e^i ria felice per le fratta senza stento raccolte, 
per la pesca, per la caccia abbondante, pe' doni spontanei 
d'nn cielo, e di una terra non doma f 

Ei non ha chi Io difenda, chi lo protegga, e tra gli eguali» 
ove tutto è di tutti, ei nulla gode sicuro, e di nulla è padrone. 

Credi tu che il cittadino legislatore, dopo lungo anelar ifi 
polmoni, tomi contento a rivedere i suoi focolari? 

Egli ha nel cuore la contraddizione di molti, nelle labbra il 
veleno , e porta l'inquietezza sul suo cipiglio nella propria 
casa. 

Credi tu che il giovine adorno d'ogni lume delle còse poli- 
tiche (seppure in esse è lume di sole ) sia più fehee di rozzo 
pastorello che ubbidisce al padrone della greggia ? 

Infelice ! egli sudò le lunghe notti per contraffare la sua 
ragione, per far violenza al suo cuore, per ricordare al mondo 
i re tiranni, che la Storia (inquieta maestra del vero) con- 
dannò, ad esempio de' r;^ giusti, non a vituperio de* buoni 
regolamenti ! 

Giovine sconsigliato ! Son quattro secoli da che la Storia 
non ha più tiranni. Son quattro secoli che Dio non punisce 
il mondo a questo modo. 
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E sopprìmendo ne' segreti dell'ira sua i dilavii, grincendii, 
la tirannide, castiga il mondo col delirio della Libertà deso- 
latrice. . 

Ed intanto tu, servo di snaturata libidine, clòmbatti l'ombi^e 
di coloro che più non sono, sfidi la potenza e la realità per 
odio dì ciò che più non esiste, e il più bel fior della vita com- 
metti al vento di straniere cavillazioni, ed al turbine che ti 
strascina e ti perde. 

Né giovano a richiamarti dalla via d'ogni perdizione il so- 
spiro della donzella adorata, il palpito d'una madre cadente, 
l'amico fedele che nel nome di Cristo ti confortò doloroso e 
penitente nel sacro tribunale. 



XLI. 



E v'ha pure ohi si fece gloria insolente delle prigioni e de- 
gli esilii per politici vaneggiamenti e sterili macchinazioni, 
quasi fuggendo la dolce patria e se stesso ? 

Ei se ne andava ramingo e peregrino pel mondo^ — Or 
dimmi, che hai veduto, esule giovinetto? 

— Vidi molti popoli, città, e terre, e castella, e costumi, 
cercjsmdo la libertà fuori della mia patria, per ogni dove ane- 
lando felicità e riposo; 

— Che hai tu trovato ? 

— Miserie ed abbandono. 

— E come sott' altro cielo, povero esule, ti ricovrasti, e 
dove? 

— Nella pacifica ombra di Sion, negli atrii della reggia 
straniera, che mi riconobbe per uomo. 

7— Dunque { re^n dappertutto? 

— Dove sono uomini. 

— Dunque la libertà non esiste? 

— Nelle mani di pochi. 
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-^ Dunque non trovasti altro che schiavi ? 

— In ogni luogo ove demina il vizio. 

— Dunque dov'è la patria ? 

— Dovunque è padre. 

— E dov'è padre ? 

— Ov'è monarca. 

— Esule sventurato, chi ti costrinse a partire dalla tua 
terra natia ì 

— Il pensiero di trovar patria migliore e migliori fratelli; 
eppur Tesùle dappertutto è solo. 

Quando io vedo al declinare dèi giorno levarsi dal fondo 
del vallone il fumo di un qualche casolare, fra me dico : — • 
Felice colui che stanco si asside al desco in mezzo a' suoi 
domestici ! — 

Ho veduto tranquilli vecchi seder circondati da figli {ben 
educati) come l'ulivo dai suoi rampoUì; ma pur ninno di quelli 
mfi ha invitato col nome di figlio ad appressarmi , niuno di 
questi mi ha chiamato fratello. 

L'esule dapperUiftto è solo. 

Ho veduto floride donzèlle, vereconde èome Falba nocella, 
sorridere modeste a colui che da'geniteti fé destinato loro so- 
stegno e consigliere della vita ; ma neppure una mi ha risto- 
rato d'uno sguardo di pietà. — 

Povero esule , è solo dappertutto. ... " 

Oh come il dolce loco natio , l'ordine antico delle patrie 
cose e delle domestiche bisogne è sempre il più belto per l'uomo 
di pace ! Oh ! patria mia, tu veramente mi sei patria se^ ti 
rimani ^ual eri. 

SI, non è patria ove non riconosci r altare presso al quale 
indirizzasti i primi voti al cielo, come il vapor j*un bel mat- 
tino che ti riluce nell'anima. 

Non è patria ove non rivedi le mura della reggia che la tua 
madre t'accennava col dito. 
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Non è patria ove noa imparasti la prima volta ad amare» 
dove il cuore non ti parlò delle bellezze della Natura in cui 
sta il sorriso di Dio benefattore , dove il sole nel suo nàscere 
e nel suo tramonto, dóve la luna nulla sentir ti fece pe' silenzi 
tranquilli d'una notte senza rimorsi. 

Non è patria ove non apprendesti dall'ubbidii^ ad esser 
libero, a comprarti un piacere a prezzo di sofferenza tran- 
quilla, ad amar la virtù veray a ragionare con Dio nella pre- 
ghiera che t'insegnò la tua madre dalle fasce. 

Torna', deh ! torna, o peregrino del mondo, sulle orme de' 
padri tuoi, e se più vivi non gli vedrai , parla con quelle 
tombe che molte cose diraimo al tuo cuore, ed interroga le 
generazioni che passarono. 

T'assidi all'ombra dell'altare che abbracciasti fanciullo, 
volgi uno sguardo al trono ove regna un padre che ti stende 
la mano, onde tu dimentichi il mate della passata via. 

Ove non è sicurezza, non è libertà, ma periglio. Ove non 
siede un monarca non v'ha eguaglianza di dritti. Se l'una e 
Paltra tu cerchi, l'hai presso a te, vi sei pur giunto: sono 
esse nelle mani di Dio e del tuo re. — tr6Bti>isGi, soffri e fa 
SENNO : ecco Liberta' patria. 

XLU. 

Ed alfine la patria mi fu mostrata !' 

Mirai da lungo per mille miglia la celeste Gerusalemdie, 
ed il Pontefice Romano ne schiudeva le porte di zaffiro con le 
chiavi di pace. 

E vidi cose che non lice all'uomo di ragionare e Sì espri- 
mere, se anche avesse la voce di un angiolo; onde io adorando 
mi taccio.... 

In quel momento io mi trovai genuflesso d'innanzi all'altare 
della Vergine Madre di Dio, nella chiesetta che sorge solitaria 
fiulla cima del monte degli ulivi. 
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E mi parve d'esser Ubero d'ogni impaccio, perchè tacquera 
tutti imiei desidcrii in quel punto, o ch'erano tutti in Dio con- 
centrati e satolli. 

Ed alzai gli occhi verso l'immagine della Vergine Madre, 
e la vidi come distaccarsi dalla tavola annosa ed aggrandirsi 
e nuotar nella luce del soie che nascea, circoscrìtta dall'im* 
menso azzurro del cielo. 

E il Pargoletto Divino, Monarca del cielo e della terra, 
dormiva fra le sue braccia col biondo capo mollemente incli- 
nato sul p^to materno. 

Ella il risvegliò con un bacio pieno di soavità e di decoro» 
ed il Pargoletto Divino appena desto alzò tre dita della sua 
manina di rose, e benedisse la terra. - 

Il monte si rivestì allora di subita verzura, ed olezzarono 
le fronde, i fiori, le selve, d'un profumo celeste, quasiché 
tutta la Natura fosse divenuta l'altare del cielo , come nel 
primo giorno della creazione. 

Intesi allora l'armonia delle sfere scorrer d'intorno, e tre- 
molarne le fronde ; e tutta la terra mi sembrò aver pace e 
rimandar pace sul ereato. 

Ma il mondo tacque intorno a me, poiché l'anima mìa era 
assorta in un mar di dolcezze celesti. -^ 

Ed io dalla soglia della chiesetta che signoreggia la cam- 
pagna, rimando a voi , abitatori della valle di lagriide — 
Pace. — 

E vi saluto con le parole del Re del Cielo e dell'Universo, 
allorché fatl'uomo fraternamente conversava su questa terra : 
— Figliuoli d'un padre stesso e d'una stessa madre : A t)ai 
do la mia pace. — 

La pace dell'intelletto con la sottomissione alla Fede, 

La pace del cuore con la sottomissione alla Legge. 

E COSI' SIA. 



